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AL NOBILISSIMO SIGNORE 

CAVALIERE CONTE . \ 

CAMMILLO DEI LA , GHERARDESCA 

PATRIZIO PISANO, E FIORENTINO, 

CoN'TE DI Do SOK A TI CO , BoLCllIIEHI , CASTAGNETO CC. CC. 

Caiitako Bbi^alueril della Real. Guardia .-. Cavauo ■ 

- : ' ClA.MKKl.ANO RfcGlQ DELLE LL.AA. RR, 



, Pargoniì fu I' Augufla Tomba del- 
JP la più rifpettabile , ed amorofa fra 
ìroine alcuni Serti di lode : Un atto 

folenne, un rito così facro richiede 
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un Protettore, ed un Affittente meritevo- 
le, egualmente che intereflato. Voi folo, 
o Nobilissimo Signore, pofledetc gli attri- 
buti valevoli a patrocinare un' opera ri- 
fguardante un foggetto di tanta venerazio- 
ne. Non tentiamo di efporre la chiariffima 
Voftn Profapia , che compone il luffro 
principale: delle Patrie Ittorie , poiché ba- 
tlantemente è nota per fe medefima , e 
troppo fi offènderebbe l' innata V'offra mo- 
dera . Quelle prerogative medefime , che 
vi rifiedono in petto , portano le vive im- 
pronte dei fegnalati fatti di voftra Famiglia. 
Un indifferente filenzio , che è grato a Voi , 
e non delude il Pubblico , ci forma una 
legge foave . Ma però , come tacere quel- 
lo , che è di pubblica ragione ? Come oc- 
cultare il votfro gentil contegno, la probi- 
tà dei vottri coftumi, l' affabilità (ingoiare, 
ed in fine F amabilità del Voìlre core erè r 
-de, della -avita . gcnerofità , per cui tanto 
vi rendette adorabile al -Pubblico, che in 
cu , Voi 



Voi ritrova l' onefto Cavaliere , fautore 
della Erudizione, delle Scienze, e dell' 
Arti, incorrotto, amorofo , ed ottimo? E 
qual dolore non dimoftrò egli allora, quan- 
do la virtuofa Compagna concettavi dal 
Cielo, la Conteflà Terefa della rifpettabi- 
liffima Famiglia Riccardi veniva minac- 
ciata nel!' adorabil corto dei preziofi fuoi 
giorni ? E quali atteftari di giubbilo non 
fi lefTero fui volto di ognuno , quando fal- 
va fi vide ? Quale univérfal contento non 
accompagnò la felice fiafeka del degnif- 
fimo Voftro Figlio Primogenito Guido Al- 
berto , nel quale rigermoglia il fofpirato 
ftipite dell' antichiflìma Voftra Cafa ? Ma 
trovafi forfè dclufo il voftro defiderio . AC- 
Bufatene quella confuetudine , che in noi 
eiifte di rifpettare i diritti della giuftizia, 
c molto più accufate Voi flcflo , che a tut- 
ti vi rendete amabile. Infatti quale inal- 
terabile attcflato di bontà nel degnarvi, 
che quefte noftre fcai'fe- fatiche portino in 
fronte il -rifpc'ttabile Vo^ro -Nétte-? 



PREFAZIONE. 




roii Orwri JtaflMf à htttjfe- 
Elogi ai pili fuggi Imperatori , 
/mimm W£» Umanità. Noi ten- 
itori» di una Eroina, ebo fa 



la fenoli dclt intera fpecie , ebe fa I onore del nofiro ficcalo , 
e tbe farà f invidia dei futuri. Si verfarono amorofe filile, fu 
l' acerba piaga, allora quando il moment» fatale tentò di fijfa- 
re F infelicità dì tutta /' Europa. Alla unìverfale /enfiatiti rie- 
pi epemamente dolcrofa una t) ftmefi* morte. Maria TERESA 
é~ il vajìo foggilo dei /sopri ver/i . guanto bello , altrettanto 
difficile. Sona quefìi fiati prodotti nella rifinttezxa di quel 
tempo, in cui mn ci richiamavano f altre cure di obbligo, 
prolungati ancora da malattie, e perciò venuti alla luce affai 
più tardi di quello , che dcfideravafi . Speriamo peti , che H 
Pubblico fi degnerà d'i gradire, e maturamente confiderai le 
noflre fatiche. La varietà delle eo-npofiiimi e derivata dal no- 
firo volere. L'ordine, con cui vengono efpofie le virtù, ed i 
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far- 
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fatti, non i cronologico, ma fdtanto adeguato alla necejptà 
dei nojlrì penfierì. La ftcjfa verità ci ba fognato il fentiero. 
adulazione, o livore non fu capace dì macchiare il noftro core. 
Una folle prevenzione, ime vana gloria non giunge ad occupar- 
ci l' animo. Andìam ptrfuaft, eie il foto compatimento può tl- 
luflrare quefta no/Ira Optra . Una pubblica gentile indulgenza 
foltanto potrà animarci a feguitare quejia prima Parte, con un 
altra, ebe dovrà contenere altrettante Compunzioni di diverfo 
metro , unite egualmente alle profe . Attenderemo i fuffragi in- 
torno alla preferite t ed a feconda dì queftì imporremo a noi 
tncdefimi quelle leggi, ebe efpreffameme vogliamo, ebe derivi- 
no dai voti del Pubblico illuminato, ebe fi fa un pregio dì 
render giufthia al vero merito. CU idioti, e gli Bppaffionalì 
non ci daranno norma veruna. Siamo certi t ebe i maligni for- 
fè nn ti rìfpsrmìtranno ■ Uluflrì avverfari ci onoreranno forfè 
delle toro cinfurei Simili vicende fono troppo annejfe Ma Let- 
teratura. Refta a -vedere, fe troveranno fede . L unica confola- 
stone però, che va lufmgando i neftri cori sì i quella dì fa- 
pere , ebe quefti imprudenti critici , i quali co <i l' autorità della 
loro penna decìdono francamente del merito altrui, allora quan- 
do pretendono di correggere un errore [_ fe pure farà tale '] ri- 
trovalo in un groffe Volume , effi ne diranno centinaia in un 
memo foglio. Se quefti intraprendenti diftìnguejfero , afa fi ri- 
chiede per giuftamenre critica™, e decìdere delle Opere , .non cor- 
rerebbero così facilmente a renderfi ridicoli fino ad tffere moftraii 
a dito. Allora quando la critica fia foftenuta dai diritti della 
giuftizia ci riefeìrà fempre grata, poiché ci prefenterì un forte 



■Motivo di emendare i noftri moti. Ma' quefti velali, e giova- 
ni /decenti, eie imbrattarla i loro fagli per patere adempiere l' 
affunto menfuale debito , antepongano l. imcreffe all' onore . Non 
fanno diftinatone a petfona , e' ad Opera,- .e quefto VItol dire 
■ignorami. Tanta gli fi confi una ' Canxoaetta fatta per cali- 
tarfi pubblicamente, quanto un Libra di fenfo efeite da una 
mente Htuftre, e per grado, e per fapere. Si maftrane eccedenti , 
» nelle troppe Indi, a nel frappo biafuno. Quietino di quefti ira- 
periti cenferi non avrebbe difficolti! ,. af esitando qualche . axn- 
pofnhne , figuriamo non difgradevelì ■.Ottave^ di ■offerire ± cbc 
preducono un taf olito univerfal ftuparc , cbi moittengaho una 
Solidità di fentìmentì, peneri, frafe, ed efpreffieni veramente 
poetiche , talmenttcbi fembra nel Vate rinato il genio del cele- 
bre tutore del Goffredo , Si potrebbe egli feiitir di peggio ? 
06 rifpettabiliffimo nome del noftvo Taffo male a propofta 
profanate! Parlando in tal guifa dimoftrerebbe egli nemmeno 
coftui di aver mai letto, e intefo ehi f,a f Autor del Goffre- 
do! Nh. Ob vergagnefe amplificazioni I Ob troppo odiofi pa- 
ralleli.' Un moderne Poèta -Jì fenfó, ebe' rifiot effe f,m ili Elogi, 
f dovrebbe tenere offefo, poiché per la loro impoffibilità condu- 
cono alla Àeriftune anxì eie alla gloria. 

Difappaffianatì Lettori , fate voi f noftri giudici. Tra la 
folla di tante produzioni confufamente venute alla luce fu que- 
fio medefimo intereffante foggetto , compiacetevi di offervare, 
fe le noftre poteffero ottenere una difiinzione . 1 noftri tentati- 
vi medefmi vi riefeam grati. Scufateci preffo di voi, e dei 
noftri critici , con dire , ebe non fama i foli , cbt fcrivÌ*o 
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m4e, e eie fi non fioprefi in quefli verfi n/ani U vero ge- 
mo furia, il filofifico, e rotto ptafire, tH fari provenut, 
dalia no/In impotenza. Se trovate diverf amente , fateci giuftl- 
KM. Allora di buon animo permetteremo agli idioti il mettere 
in ridicolo quelli attribu.: 'dì gloria, che fari da, voftri vo-~. 
comprovata per vera, e eie ejft apprezzerebbero al di fopra an- 
cora del dovere, fi potejfero avere qualche lufingbiera Speranza 
dì ottenerla. Ci potrà effere involato ogni vanto, ma non mai 
quello della verità, e del pubblico bene . E/poniamo unofpecebw, 
dove tutti pojfono mirare immagini ài eriche doti. Le virtù 
fi fiielfiro »n parifico ficuto afilo nel core di MARIA TERESA. 



IL CUORE"' 

■ 

SONETTO 

DI COSIMO CIOTTI. \ : 

*■**■***. ; ' \\_ " ;; ■ 

" W> Aliarti, o Morte, appien l'ingorda voglia. 
Por cui i'Iftro a ragion pianger ii vedej 
Della Donna Regale è tua [a Spoglia, 
• ■-. _r'. Lo Spirto nò, che in fen di Gloria ha lèdè. 

Della Tomba Imperiai prellb la foglia 

Urna aurata veggio fono il tuo piede; , i 
Onde per oflervar quel, ch'entro accogli», 
Che Tu la fchiuda il mio defir richiede. 

Pago mi fefti Ma Che miro ! Il Core 

Di Teresa! Quel Cor, che die ricerto 
A Religion, Pieri, Giurtizia, e Amore! 

Dunque Tuli' Urna incido a tuo dìfpetto. 
Diva cmdel, che fua virtù non more. 
Anzi erema vivrà dei Figli in petto. 

A AN- 




A N N 0,T:A Z I O N E 

AL SONETTO. 



0 all' invaila perdi» feoubile all'Unir- 



_-. Duo Unii .. _. 

rrome della noli™ Ertili 



Eraina. Sopra. I .Uroi, the ratchinde le vircert, li legge : 

. Vifìtia . Mariat . Thrifut . Rom. Impnal. Haag. Et 

. Rig. Anhià. Axjìr. Era . Dante . Virai . Maitr . Riipailiiai, 
« . Ama . Sl'rrfii . Siimi , Slatti . Augujli . Thrtaù . Falttum . 

Quelli, che nethiude il Core, pam in (ranrc II fcjunue [ftriiione: Use 
Tina . Tubar . Cor . Augu/lam . Moia* . T/urtpaa . Rem. Imperai. Hang. 

& . Bihm. R, S , Pia, . Cluni il! ir . lafla, , i>,„-. . Du>« . V„\: . Tamni 
Crfttrnit De. . Saldili, . Salali . taUirat . Min , Uiinlh . in . Eri- 
mi . Vldaai . El . Orphanas . In . Advrfis . Sapra . Siam . Marittima, 
lì a .- . A.. MDCCXm. Dir . XliS. t,ì.i . Oiiii . Anna . MDCCLXXX. 
Dir . XXIX. Nav. 
In jì riftretto Depnfita eceo tuta Maria Tufi . I! di Lei nuaMnimo Core 
la il falò fedel Minìflro , il Configlielo piemia , ria vii derivarono gì* Innu- 
mentoli itti di Clemenia , tante beneficenze, un» docili , e vantaegiofe 
LegEi , tinti fuUìdi , e dove inibitimi rifede li {olla immenla delle di Lei 
virta. Non avrebbe di che temere il Mondo, Ce ibbondafle di coli formili 
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L A PI ET A 

J £ S r J N: E, . . . 

DI LUIGI ROVEIÌ.ELXI. 



gJSJfeMMOTSIA' 1' Iftro ergea, carco A' afTanpi il few>,(0 
^ S**""**^/? Da] fondo algofo la fquammof» tcfla, 

G • ■ ^ paldamlo il ì'jo dolerne afpetto . 
1 $x *ÌW Quella, che gli ange il cor, doglia funefla , 

u ^lTi i' ^ì uj Con ** clliar ' onda ^ B '' ' vcr '* v * " lt * Dt0 
Entro idei]' alveo fuo rivi .dì .puntili . 



E l'Aquila Re*], feiogliendo U volo. 
Faceva £b.ilar l' Aura il' incorno ; 
Sprezzando pel dolor lo vie del Polo, 
Sull 1 Auftriieo Suol portava adorno, 
Annunziatrice del vicin periglio. 
Di CiprelTo fatai 1' adunco artiglio , 
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III. 

L' incrorabil Mo:te, e 11 pianto amaro 
Gii la kcgia circonda : ovunque ì lutro ; 
F. in alto avente il ruinofo acciaio 
I.a 0<a , clic guida al priiine: nulla il rJtto , 
Cale» inflancabil le Ce Ci ree Soglie 
•Col pii vorace apportator di doglie . 

IV. 

Si dilata t orrw ; la grave , e giuda CO 
Pena crudel nel Popol fegna efprefTe 
Le ttaccie del timor. La Donna Avgusta, 
Che d' Idrope leral le membra ha oppreffe. 
Del benefico Amore intende ai moti 
Il pubblico deur, lingulti, e voti. 

■ V. 

Sparla ha la fronte dì pallor di morte. 
Gli occhi appannati, c {colorito il labbro, 
E il degno Braccio, che al mefehino, al forte, 
Fu di foftegno egual Miniftro, e Fabbro^ 
Divenuto è di giel. Sol vive il core. 
Per dar l' clrrema licurta d'amore. 



«+< i 3-h» 



Prende vigor; polii» ail un tempo ifaflit, (i) 
Dolcemente volgendo i fpuaidi in gito 
Su < rr.elli Tigli, che le fanno appreflò , 
Gli fermi, c nano alto dal fen fofpico , 
Marre le loci , in Ciel le fifla immuro ; 
Kompe quindi il filenzio in quelle note : 

VII. 

PoIFenre. Iddio , che dall'Eterno Trono f») 
L' immenfa Terra , e il Ciel governi , e reggi , 
QiioRi , che Sur della tua irta.no un dono, 
Miei cari Pegni , arma di fé , proteggi : 
Di Amor, di Speme in Lor le fiamme accendi, 
E i vaili Regni,, e il Poool mio difendi, 

Vili. 

Piego la Fronte , e il gran Decreto adoro , 
Che Ì giorni (labili con ordin facro ; 
Gii al termin fuo , per cui pietade imploro , 
E' il mio colf a vitale. A te confacro,. ,, ,■ 
Con quello , eh' io fognai , quel , che m' avvila , 
Che fe villi per Te , villi abbattanoli . 



4M 0«* 



Spirti CelefU, » cui dei Rè fu dato 
Su quello eliglio iin dai Tempo Eterno 
Dal Divin Ente , die da legge al Fato , 
La duplice tuteli, ed il governo, 
Fate, che a prò del Popoli foggetti - - ■ f. 
1 palli 8on dei Tigli miei' diretti . 

E Voi, mia Cui», c «loie* mio foilegno , (ir- ■ ■■■ 
Amiti Figli, il dqplo.dmii calmate; . 
Qual eoe nudrire in fen tf Eroi ben degno , 
■Nel diflaeco emdel-, 'Figli, wefW) ■ »••■> 
Cha-in Oél regnare adamante note -. 
L'ora falli, ni ■«licei ter !i puot* . •- ! ■ ' 1 

XI" 

Intrepida m'appreffo al varco -.((tremo , CO 
Non curo il Mondo , ed è mio'fcopo iddio 
Perfcrutator dei cori alto ,-<; Eiprcmò, ! ' 
E ia feudo la Fede al petrolio: : -■■ 1- '-■ 
Provi al nomo- di Morte un vano' orrore 
Chi albergo d'empietà mantenne "il core — 
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su- 

L'Eterno, Immolilo , lm per feto sub il Pine, co > 
Che a tscfi nudijrotmn in me difeafe, 
Ver fupcrar quelle licendc umane 
Forza maggior , maggia cofonu iccclé ; 
Quel Pan, che (òtto miUeiiofu velo 
E'Cibo in rtrra, vi ì Mercede ip Ciclo.. 



Santi Pietà, che In difpenGir perdono 

E' (limabile più d'ogni teforo , , : _ 
Se mi fu. fprone all' Alma e gnidi al Trono , 
Mi fari guida al Cielo allor , eh' io moro ; 
Onde l'anima .rende, e forre, e ardir» 
SwbiJ penficro di eternar b vici. 

■XIV. 

Cesare, Ai/gusto, al di cui cor fecondo 
Scintille di Virtù tempre inibirai , 
Vivi alla Giuria ,. e a Te , al Regno , al Mondo ; 
Così col Nomo tuo rinnoverai 
I Nomi , e 1' opre eccelfc in pace , e in guerra 
Dei Tuoi , clie or fono in Ciel , che ornar la Terra . 



KV. 

Sol Giufliiia, Dover, Ragion , Decoro c«) 
Dei tuoi Sudditi al bene ficn rivolti ; - 
La Tua felicità rifpetta in loto ; 
Pochi condanna , e da' follievo a molti : 
E per fervire agli altri Re d' «Tempio -, 
Alla Ckinciiza innalza Altare , e Tempio. 

KVÌ, 

Forma all' altrui Virtù degna Corona ; co 
E recidi d' Invidia il Moftro infero* ; 
Eiftora -fil' Intenti , e i lenti fprtìha 
Con (e vive d' onor frequenti brame; 
Per la pubblica pace impiega, o Figlio,- - 
La tua Man, la tua Cura, ii tuo Configlio. 

XVII. 

Di finto cor, che Fede (ritenta in volto, t») 
Non ti fidar; la verità fi (copra; 
Renda pierade il laccio al reo difciolto, 
Che l'ufare pietadc è divin'opra: ■■- > 
Onde al Rigor la Carità fi unifea. 
Regni Amor col Potete, e Amor punifea . 



XVIII. 

Molìra docile, c grande il Core , Augufìo c>0 
Verfo i vaftàlli tuoi. Quanto felice 
Sarai col Popò! tua fedele , e giudo , 
Che in Te apprende , e da Te lai femì elicei 
PolRmo, c ben lo fai, di un Re i coiìumi. 
Benché mortai , renderlo eguale ai Numi . 

XIX. 

Degli Ungari l'affetto io ri rammento, C»J . 
Che a rilieder fra lor Prence ti eleffe , 
E con fplendida man pronto, o contento 
Solo per Te fuperba Mole erefiè : 
Gratitudine vuole , e vuol mercede 
Tanto Amor, tanto Zelo, e tanta Fede. 

. XX.. 

Quel di fatale ancor mi Ha preferite, tih 
Quando riparo ai mali miei cercai , 
E al lor poter con ferma fpeine -ardente 
Il mio Soglio, Te ftcfib , e Me affidati 
Allor, che il Mondo, a danno mio rivolto , 
Al foco oftilc il freno avea difctolto. 



*+t to'*»* 



XXI. 

Si accende., ognun di generofo fdegno , 
Di acciar lucente arma la delira ardirà , 
E par , che attenda, di battaglia il fegno 
Per Noi pronto a donare e fangue , e vita : 
Le membra- adatta alla Marzial fatica, 
E cinge volontario elmo, e lorica .. 

XXII. 

Furon effe, .oh* nn di le. itìu&i chiome lt$ .. 
Imprigionat.neì tcemiili cimieri,; :_ ^ ■ 
E le akeni font a fare oppraffe , e dome. 
Valide Armi impiegar, Gemi, e Deltrieri : 
Con flupor , con piacer vidi i Magnati 
D' Afta, -e. di Arando in mi» diièfa armati. 

XXXII 

Commetto gii, alni. mici, diletti Figli t'G 
Al fraterna nia affetto, alla tua aura; 
Seco dividi i faggi timi configli , 
Che pnModa Ragione a Te matura: 
Difpealà lor di Amor Materno in ftgno , 
Qual più ti : piace, memorabil pegno. 



XXIV. 



Mi che diffi firior? Iliuftri prove Cui , 

Dell' Amor tuo, di ma Clemenia hai dato. 
L' incoirotta Alma ma regola, e move. 
A filo piacer un giufto core , e grato ; 
Tutto tirili. 11 Popol mio, le Squadra 
Avtaimo in Te non un. Sovrano, un Padre 



Tu coneijdefti ai Rei dolce' perdóno", .Cwi 
Tu innaliafti il Siraniex cori; mari picrafa , ( 
Tu i Sudditi ammetterti a pie ilei Trono, i 
L' indigonza premiafti virtuòfc ; tic] 
E tal pioti V altrui dolor ri accefe , (ut - 
.Che giunseSi a .onoMr fih chi ti nfièfc. 

pcxvj. 

Del tuo tenero cor fra i giufti aioli (.1) 
Col (incero- tuo [HI lacerti un giorno . 
Gli alti feafi.- * amor palefi, e noti, . 
Onde ten vai verfo il tuo Sangue adorno ; 
E ti mouiairi in quel furteflo i il ante ■_ , 
Senfibil.Eigiio, e infiera Gerimmo i 



XXVII. 

Giorno fatale, in cui perdei lo Spofn 1 (■■) 
Giorno tii mie (biagurc il più tremendo ! 
Spirto, che godi l' immorral ripofo. 
Per poco ancora il viver mio fofuendo : 
Se diramo uniti in quella Valle ingrata. 
Fa', .che ci uniamo in Cxi», Ombra onorata. {>o 

XXVIII. 

Fidi Vafiìlli ■ ', a Voi conferò il Figlio . c-t) 

10 vivo in Lui, Dalla fua mano avrete 
Guida, Afilo, Pietade, Amor, Cordìglio, 
Me della in Lui Voi ritardar dovete . 
Ei vi amerà ; chiede perciò un foflegno 

Dal voilro braccio, ed il Regnante, e il Regno. 

XXIX, 

Bramo I' onoc delle celefli Sfere , c«0 
Ove dell'opre è ferino il gran decreto; 
Lodi non voglio, o adulataci , o vere, 
E fi deve ubbidire al mio divieto : 
Eterna, e grato otterrà calma, e vanto 

11 ccner mio dal commi duolo., e pianto. 
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xxx.: 

l r fii lo fqualliflo orror di ofcurj Tomba Ctì 
11 Regio Fallo fi rcflringe , e ferra; 
Sii-nagcli allo fquillar di fera! Tromba 
L' umana Spog lia , clic è nud' O mbra , e Terra : 
lì, quindi in fa ccia ai Creator pofl ente 

Sol refta l'Uom: l'Onor mondano è un niente. 
XXXI. 

E Tu, che fpargi un dolorolò fon» ; 
Di amare ftille , amabìl mia Cristina, , . 
'Molta un'Alma virile; alza la fronre, 
E onora in me k Volanti Divina . 
Deh porrà in feri, finché Tu refti in vita, 
L' citino Madre, ed il tuo Spofo imita. . 

XXXII. 

Gii il gran punto fi apprefla. Oh Provvidenza^ 
Dal Ciel mi alfiftì in quella eftrema forte ! 
Contenta io muoio, che di mia eliftenza 
Ciafcuno giubbilo. Nella mia morte 
Dolente c ognuno; e 1* mia morte è il folo 
Soggetto, che io recai di acerbo duplo. 



xxxiìi. 

Ah ! ... mi Cento mancar .... Cesare , prendi . ; . . £•») 
In quelli amplcllì miei .... 1' eftremo Addio ..... 
E Tu, o Figlia ....V Anima mia difendi .... 

li mio Regno , . . . i miei Figli Eterno Iddio 

Volaa più dir , ma. con la mano Amore 
Interruppe gli accenti , * cniufe il core . 

XXXIV. 



Fanno foflegno al gii cattante Bullo 

Virtude, e .Onnr . Rdigion , che imperi, . 
AU' Alme- grandi . ha il vallo grembo onuflo 
Dì doglia , e féco Umanitarie intera : 
Ed al mirar T Auguifrj Stame infranta 
Cela Natura-co» U defila il pianto. 

rxxv: 

Allor, che fprati agni fperanw Tade-, , 
Tìnge le gote di pallor mortale 
V amabil Figli» , e affi afpro affermo cede 
Replica i baci, ed alla Salma frale 
Fa tenace catena , e par , che voglia 
la vita richiamar V eftinta SpogB» ■■- * - - 




xxxvi. 

Tutrc le fibre in fon fcuoter fi fentc- Ci»T 
Giuseppe allor ; e un si gravofo incarco 
Gli opprime i (pini , d I' Alma fua dolerne , 
Che vieta al pianto , ed. ai fofpiri il varco . 
Occhio non, batte, ed a fa fieno ignora 
Senza accenti rimane , e fenza moto . 

XXXVII. 

Quando dall' Atra inacceffibil lume . 
Si vede, e Nube dietro » quel dìfcende 
Ricolma di folendore oltre il coftume. 
Raggi celefti d'ogni intorno accenda. 
Lo sfavillar dell' imperlata luce 
Terna, e.ftupor nal cor d" ognun produce. CjO 

XX^^III. 

Cesare in Lei tenta fiflar lo fguardo 
Per ben- tre volte , e tre rittar conviene 
.L'occhio atterrito. Il lampeggiar gagliardo 
Otrcnebra la villa, e noi foltiene. a ■ ; 

S'agita.,, e in yan cerca fnodar la. lingua. 
Ne fa cimi forza il fuo volere eltingua . 



■XXXI X. 

L' ardente Nube già fi fquarcia , e feioglic [ 
Donna Real dal di lei grembo appare ; 
Un rtl li copre , e cinge bianche fpoglic , 
Ha d' oro il crine , e le ferabianze rare : 
U ampio fulgor non È da Lei divifo , 
E fpiia un' aura in fe di Paradifo . 

XL. - 

Jftupidifce ognuno al gran portento, 
E il Iuminofo Angelico Sembiante 
A venerar, non che a offervare è intento. 
Da cui bear fenteli il cor tremante . 
Effe guata ciafeun. Silenzio impone, 
E i grati iènfi in guifa tale efpohe . 

- XLI. 

Celli il timor. Si raflcrenì il ciglio 
Per poco almcn. La Man Regolatrice 
A voi m'invia. Il divo Amor mi è Figlio, 
Mi è compagna Giulìkia. Esecutrice 
Dei decreti dei Ciel, in Cielo ho trono: 
Fra i buoni elìfto. La Pietadé io fimo. 



XLir. 

Quando i Re faggi apron le luci al giorno, 
Delle Genti foggette eletti al fteno, 
Parton da me , poi fanno a me ritorno 
Spogliati del primier velo terreno. 
Ma Teresa alla Terra , al Ciel diletta 
Fra 1' opre mie fa 1' opra più perfetta- 

xun. 

lo ftefla 1' educai . La Nobil Alma ti» . 
Meco regno : e dì Natura ad onta 
Antepofe l'altrui alla fua calma; 
Facile a perdonare; a premiar pronta; 
Tarda a punir ; e con irofei sì degni 
Di glori» formontò gli ultimi fegni. 

.XLIV. 

Gli Aviti pregi ad. emulare avvezza, 
Al folto fluol delie Virtudi refe 
Col fovrano iplcnrlor di fua grandezza 
Un lume ; aiTai maggior di, quel, che prefe : 
Tali efempli d'onore immenfi , c puri 
Giammai fi. toglieranno ai di futuri. 



XLV. 

Se di lagrime, e doglia il feno aggrava Cu) 
La Patria fedele , c in viri fi affanna , 
Del Tuo fiero martir fattali fchiava ; ' 
Merita compallionc, e non condannai 
Di un giufto duol , che largo pianto appretta, 
Qual fari la cagion , fe non i quella ? 

XLVI. 

DÌ cccciTivo dolor 1' Alma trafitta 
Dimollra ognun . 1 pargoletti Figli . 
Piangono al pianto della Madre afflitta. 
Nò a far argine a! duol vaglion configli! 
Ed al colpo farai reftan confufe 
Il Commercio, il Saper, l'Arci, le Mufe. OO 

SLVII, 

Pure cfilte Tebesa • anzi dal Ciclo 
I medi Figli accufa , ed i Vaflalli : 
Del vero in fent> or feopre fcnza velo 
La cecità dell' Uomo-, il nulla , i filili ; 
E le fembra pietà troppo crudele , 
Che gì' invidino il Cicl tanto querele. 



XLVin. 

Teresa elìftc ancor ; il £ Lei meno 
Ai Porteti fari di gloria, e nome: 
Su quella Terra immarcefcibil ferro 
Di ben furiato Alior le ornò le chiome. 
Vive Teresa, e vìve ai Figli unita, 
Che nell' opre . c nel cor dei Pigli ha vira . 

IL. 

Di Te non parlerò Cesahe Augusto, ' ' 
Gloria del Tetro, Amor dell* litro , e mio: 
Parla il candor dell' Alma onefto, e giallo, 
AfTaì parìa il tuo cor clemente, e pio; .. . 
Quel facro tempio, ove hanno meco fede 
Saper, Fortezza, Onor, Coftanza, e Fede. 

' : t - 

L'Etrufco Suolo un fàggio Prence, adora, 
Che dei VaOklli al bene è Sisl|a /e Cuce; 
Che gl'Ingegni proteggere r,Arti.atiora, 
E che provide Leggi ognor proAwe.i. .. . 
Ch'erge al pubblico bene un campo. ameno 
Ai dolci (ludi di Natura in feno. 



LI 

Chi dell' Infubria prema il degno Soglio, (17) 
Di Giuftizia cultor, mirali attento 
Dei Tribunali a moderar l'orgoglio, 
E ai Sudditi a far fèudo in ogni evento : 
Con benefica man piemia, e grande 
Sul Donatore i grati doni fpande . 



Di Colonia fen Ha preflb la Riva t i» 
Amica pace, e Cariti vi ha regno j 
V altrui pietà con dolce efempio avviva , 
Onde al bifogno uman porre un foftegno; 
E veglia infierii nei cafuali affanni 
DegV infelici a riparare i danni . 

LUI 

Colei, che caipeftò gli agi , e il ripofo, Utì 
La Boema Regione accoglie, e ammira: s 
Al Regno etemo, che il divin fuo Spofo 
Le preparò, non al terreno afpira; 
E infegna a difpreziare il vano onore 
Nel qordacrargli il vìrginal candore . 



LIV. 

Dei Salibili il terren,'!e vaghe ciglia, oo 
E le grazie Materne , e la dolcezza , 
Onde tanto rifplende amabil Figlia , 
Fortunato pofliede. In Eflk apprezza 
Non le bellezze Colo alme , e leggiadre , 
Ma i fenli ifteffi dell' Augufta Madre. 

Intorno ferpeggiar Lamagna vede («o 
Fiamma vivace di (incero Amore, 
E calcar 1' orme del fraterno piede , 
Nodo concorde ad arabi unendo ii core ; 
Che la modedia - gli è di feona , e guida , 
Ed i fuoi pulì all' Innocenza affida . 

LV1 

Colei, che le Virtù tiene in retaggio, (*■) 
Diffónde in fen del Popolo Parmenfe 
D' ogni piacer V ineftinguibil raggio 
Con prove di bontà frequenti, e iromenfe; 
E fa di fuo dover grato foggetto 
Efla il beneficare , egli 1" affètto . 



LVir. 

Parfenopo mirò le iiber' Arti , c*i) 
Le diverfe Stagioni , c gli Elomenti 
1 In molti Cocchi alteramente fparri 
Fra il variato fragor degl' Infirumonti . 
Da gcncrofità l'opra proviene. 
Che ftringe in un fol di tante, catene . 

' Lviir. 

A follevar piangente Madre , e Figlio , ;*t) 
Corron pictofe ^ Lor kvRegw :Manii ■ 
Molle divieti per- tenerezza il tiglio , 
E placano coi): 1' Qr gli eventi umani ; 
11 Gallo a'Ilor ^ eie il nobil atro aftimira , 
Oh Magnanimo Cor ! grida , e fofpira . 

Dunque ceffi il martìr , Popol felice ; 
Che nella delira al coraun bene intenta 
Dei Germi Augufli ognun la Genitrice 
Rammenterà : cosi al Paftor rammenta 
Entro al Rufcel la limpid' acqua , e viva 
La perenne forgente, onde deriva. 



»j J-H» 



LX. 



Ma Col perchè redi fcolpito , e nato 
Qual fu Teresa a ciafehedun Mortale, 
Onde a tanta virrii pofia devoto 
Omaggi dar : fui Saflb fepolcrale 
Voglio, che fegni un mio fcalpel pietofo: 
U Eroina del Mondo ha curi' mr-oso . 



ANNOTAZIONI 

ALLE SESTINE. 

CO Atla Ma scartata iella doIoiofiEnJ dil'av ternari lì dilato 1* anirerbl» - 
abbattimento ; eSeun dei bruiti v.ilr,-.,.;i;.- rireuuii . Il pjpolo palpitar- 
le d'altro non cerca, the della fua Ritmi. Innalia i vrn: :i;; T ,i. ci - 
Bali dalle profondu veraci lasrime f.U' Alrilfimo , ed implora li fallile di Co- 
lei , a cui dii il rome lignificante con di Pmxlfljft , non di jluguflt , ma 

(jj La di Lei malattia fa taraiterimta nella fua orijla; in fera -lice raf- 
freddore, che poco dopo fi manifcllì. Idropifia di petto. Il Barone 'di Storck 
i il premnrofo alfiilente fcelto da Lei medefimi. I pteiiofi giorni della più. 
Grande delle Seuiat, delia temonale MrU Tmfn, ven|ono feriamomi mi. 

doglia ; ne fiegue l' orme il pian. Il Immola Elemio fi rende loquace , ed 
i quello appunio, che annunr.ia In fpa veni cole perielio. Il deliziato riarse 
di Alarli Tt.tfj, che prim- tu orr : ;!::o di ia.cn.ii , di rifo, e di piacere, 
fi rende ora cagione di terrore, e di iaecmMibil pianto, 
(j) Fanno dolente Corona al letio mortale fra i defedati Cortigiani l'Impe- 
ratore, l'At- lo A^.h/BJfe Mrria Crlilir.s, Miri; Anna, ed Elifa- 
betta. Tremi:;[i h.'.i rrciioiiiiin-.i ir; .e .ito vcneoio filini i doicTifi l^Uit. 
di l'ulla ra;lrr;nata Inferma, ed i palpiti continovi dell'amar filiale prendono 

( t ? Non" /Ircìf, Rian 



illanguidito, e le fiede al fianco .' IntrorriHarri-'ire :>:e.ikc i. vicino filo cmÉ - - 
faggio . Sul Iurte animo filo non fa irnnrefiionc la marte, a cni fi era prcpa- 

(s"V» fi I 

ne toglie i m«ji . Si [copiano le anime appaliionate per t immir.t'.i( di l'av- 
venturi . La tenera, ed amarori Madre vede gli ilo™ ; e dice s Fi;li , «n- 
vintt, 'il in qunliht antiqui flmzi vi rilirìju prr riaiifrt i vcjlri Milln- 

(d) Con uni prefenra di fpirito, quafi incredibile, ¥ jlKgajii Dmna loffi! 
la pena Dell'attendere il fatai momento, non l'onore della mone . E' «le 
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la di Lei cafoni*, che le deità quelle parale: Io vsn io la munirti puri 
itìii mmt : «, fa mi fimilùrigsli di quìniiti imi in , »,ì . £n»i» -fi «- 
dirli «™n* p.uiuijrlj i„ f:.:::; . li r ti ,'• r N I p i .iiiSJ . Quan- 

10 i più feria il momento , in cui vengono profilili tali fornimenti , timo 
■ maggiormente feoprano l'Animi Grande, che li nonno». Dov'è L'ami, 
■irìì Si alliccia ad uni finellra, ed cHtndo nebbiolo il giorno li volge tran, 
quillamenre air Augnila Figlio, che^fallenev; " - - 

- dono il 'morule dalli nitori menefimi/ In faccia i Lei fono vani fantifmi, 

che fi dileguano. La fm condotta fabbrica la fui intrepide™ . 
( 7 ) In meno alla (Templare di Lei ralìegniiione tiene Sila la mente, ed i 
penfieri in e «ci l' Ente fupremo, che a momenti riconofre per fi» «re Giu- 
dice. Volontariamente chiede il dolce di Ini conforto per l'eftremo viaggio. 
L' Augiltiiìirno Ce fare , Arciduca Maflìmilìano, Duca Alberto, Arciducnef- 
fe, Cariche di Corte, Paggi, Ciambellani, Dame ec. accompagnino il Sa- 
tro Pane vitale. Si rende maggiore di fe medeiimi in ni no meato ; li 
fpenatem fi cangii in vigore. Qnel vivo raggio di Fede, che tutto te 
riempie il reno, la fofliene, l'ilu, e la guida ad incontrare il foo Crear 
tr., t r.[ll'.n.:c.™:j. Kkvrtiir,-- li i.rnm.i; coti atri ci din siati;* fi ciba. Oh 
.Sacra Religione qoanto non puoi fnl cote di chi feoperta mente, li «de, e 
in fe ti alberai ! ' - 

«A Figli 



.triodi delti 

. Con quii piacere, con quali idee 



Madre tanto affciiooai.i profonde lòpra il fno popolo in . 
Legge i progetti , fwmrcnre le fuppliche , rammemora ciafchednn Regno , 
o Provincia ; pela il genio delle naiioni , infomma fa vedere, che nulla va- 
le la granulia del Trono, fe non vi regna I. felicità dei Sminiti . Sugge- 
rii/ce al faggio Sncccuore, che altro non deve prender di min, che il pun- 



temi non i , ebe un nome. Quella difeenda dal Soglio per fabbricare, lun- 
gi dalla vana ambitione, la fortuna dei Vaifalli. 
{ o ) Elfa in Inni r,-.„ T^nc;. di accordare il Tir,™ alla vinti, a cui fi ap- 
partiene. Dillinfe gli nomini ripieni! dilla folta torba, che porta in trionfo 
l' iunmmi/i. .rm tcn:a [in 'ortuna per meiio^ di quel fa_peie , che oflen- 

"t^mok, che' cercano di fe- 
notipi . Fra le UH cortine del Trono li ravvolge, e li copie 
non veduta li memogna .' La njll» Erriti tratti con gli nomini per tono- 
lcere in fe l'uminiià. Effi regola i foci Snri. Jjfcia ai Miaiitri quegli 
affari foltaoto di dettaglio, che gli occuperebbero un tempo troppo preiisfo . 

D Ir» 
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Infusibile foflVc ì trinigli, e le laiiche ti dì fopia delle forte unirne. 
Bifugna pori» li Coroni per femirne tutto II pelo. Va io ogni parie del 
Ino Suro ; fparge (rute, t Ioni ; mimi lo zelo, e lo fremii . Altolue 
tutti i difcnoTi ; fbpprime li pena di morie . Felicita gf infelici , e nel tom> 
pò medelìmo procura il fuo Regno dei difenfori. Finalmente Ji generala 
di lei granferai porri rollare i?li animi fuperbi , e prepotenti, che nongono 
il loro glori! adi' alimi opprdlione. Si rende oggetto di mv-".r;ua , di 
leoeraiione n.= : ie si propri nnoiiri . I: PrinciiK: di /).„' ■,.'■-/> v.-r di Lei 
prigioniero riceve li richieda liberti, mi fenii 'oblili r;o divi pro^;:; m:r- 
cede. A'piedi di Mmnt Tert/i viene (gli accollo utile miniere più ni lime. 

(il) E' il Piiaripeun lerfó criiiallo , in cui fi fpecchiano tutte ledili d-.-i Crr- 
radini. Le pigioni dei Regolaci , qualora ne ibbitao, vengono adottile dt 
tatù il Mondo ; ma le vini) da qualcuno, Maria Tmfn non ignorava tul- 
io ciò, e lo comunicava ili' illuminilo Figlio. I fratti di sì unibili letio. 
ai ninno a etdere nel feno dei Uditi. 

< 11) Le beneficenze di Marti Ttttfa meritarono Tempre iu conmccimbio li 
benevolenza dei beneficati. Gli Slati d'Ungheria defidetuli della prefcnit 
dell'Arciduci Giuftppe, lo chiedono alta Angtjii Madre. Edi celli pene- 
trai» dall' amare , ed nitcctmenio di «nella aitioae . Loro lo promeite ia 
eit piò raitun. Ricevono appeal una tilt tavorevole rifpoila , che innalza- 
ti!) Li Brindelli d'animo, l'imorofo core, la viva fede formarono tempre 
[a u-ìn L=:: a vittoria di :.U„a Trrrf* . Vi;,, .,v„ st ciaia Vknna. C-i <i=iL- 
foli ne fegruci corre Ira le brucia degli L'ngiri. A loto prefenta il primo dei 
fimi penGeri, li doke di lei IperanEi, e quella del Regno. Affidi :d elfi 
irai Muht unto lìfpetHhile , ed od Figlio cosi eira . Li di lei collinia, il 

' loro colaggio., t fedeltà prelevano il pira gniiofo, ed immirakile fpetiico- 
lo- Col tencn> pegno, mirili una combinati -Madri, che priega. Quello 
Popolo, senthi per Ti Ilelfo auilero, e forte,alIo piiole della figiiia t-.r.-jj 
fi feioglie in lagrime. Non vi i anima, che non fii intenerii! ; core, che 
non ila penetrato. Non li vide giammai una leena coti toccante, fi' irrig- 
idii a fegno, eh* impugnale l'anni eoa, indicibile eniufriimo giuri di elfe- 

- le di Lei , del Figlio inlìincabìl difenlòre. Se non vi < Itala Prinu'pelTa dil- 
la Provvidenii tanto cituncara alla fommiluone , nnn vi fu Gmilnunte mi- 
to religiofi, Cavia, e ptudenle- Le critiche di Lei circoHime la conduftero 
a tal leraine, che eflende incinti di propria bocca coi! li cfprcITe con li 
fui Sn-icera la Dnche/f. di Loreo. : I. nm fi .»««, /. f" "-" Cini me 

. ni rifila irne nrWii», aW jwir earurrrt.Aual critici litnaiione! l'i.m Ma 
fi lifcii ibbatcete da quello numero prudjgiulo di olbculi, e dalle dilivven- 
ruic, eh; le li p;; lima no di mele le imi. L'inirne. grandi fi rooibaue. 
fuperiori ad ogni cafo di tartan*, f 

Cui Fi-liti quei Popoli , i quali fono fofteiii id nn governo docile , c pru. 
dentei m.i nm niente Llici onci K;jninli, the rerrd.no ij pt.inn) amore 
comune ali a / </« f rende 

. isrioil* ai Tuoi nemici, ed il di lei bel care, ed i funi talenti li &aJ|eo. 
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ti ditele. Fri ic dc.orr.lc di 1;. [Briglie tremili OoiiIIlki-tiì 
nocino it.iittr in S!ch.i, !Ì armino i! ni iti rirsra, e i! r 
liliè iiegue quefto glorialo cfempio. Acquillafone d> tutte 1 



( |J t Condona da e. 

f accendeva, rivali- ... 

lì-,-: terre al fm rrriai*r. NulU ht ài tm! quale lijiiit, lata c ur/iro. 
Gli ./tri miri Fisti prrb Me Ji mi. r.ghyu . A in ìi rrd. . Nrl lire Pria- 
,f t . reni,» il /.re Fritti* , il Lm, PmJh. M f..Ji. i la fH MI* En- 
ini , ,hc io putii lui l'/i'-i . 
(10) Sa l'Angaftp Figi» étfa^m^Kbni dei raggi fenòmeni. dc ^ ll | Ì'- 

E fiaggti nelle fin PMw'Dde, L'àa Sicari vede riOiailiu fi commer- 
cio. Le affeituofe dimoltraiioni Reieralmenre Hcevnle dalle Provincie per 
la dementi, bontà, e vigilatila a loro vantaggio dal gtan Ginfeppt ìnctf- 
fanierrtenre impiegale, niiji più lufaghien veduta lì préfentario in ni mo- 
mento alla memoria della rifpeicabil» In le aera Mairi. Un Padre di Fa- 
miclia non ha maaciotr attenzione, e vigilanza verfo dei foni Figli» di 
■girila , che ceiil«»i"r.r./*, e Cinfeppe per i fuoi Vallalli. 
(17) L' pomo per naiora è inclinalo alla vendetta . Quitto fentirnento gli * 
così naturale, che quali tempre lo guidi a ficrificare U tua gloria , e la fai 
ripaniiune . Ohrlèpi'e o non é uomo, o lo ( foltanro pei beneficare. In 
farci un irnoiegato fece un vuoto di feicenro Fiorini. Se gii ni il procello , e 
vieti condannato a mone. Giufeppe intercEla a favore dei driiaqueatc . 
Brama tt di lui falveiia, ma non vuole bandire la Giullliia. Quella deve 
IcLmiiTP il farro. Si figari il di lui bel care la nnmnofa famiglia dell' in- 
felice dolente proffima ad Dna perpetua mina, te 11 di lei-capo termina ì 
giorni con infame fupplizio. Vede, che la penfione non peceiri l'orami- 
nillrargli il bifognevole fodeo ramenro. L'indigena dunque, ali dice, fu il 
Ionie del di lui eccello. Ecco l' ingerjsolb featiCTS, che alfofve il reo, e 
che confala un adorabil Principe. Gli pedoni, !o rimette nel Tuo impiego, 
e gli annienta la penlione. Egli non cecca di porre delle catene , ma di 
generofimeme fpeYintle. 

rU) Il magnanimo Sovrano viaggia per l'Ungheria. Tn tale oceaCone anco- 
ra non manca di ricevere V jhfu/ii Miirr le più conralanii sotiiie delie 
filiali beneficenze. Allettato forfè dalla veritiera fama delle virtù, che. fri 
laro gareggiano felle Aulìriache contrade, an giovane Napoletano di ejvi] 
m£-1n ■ , NHwnAkMB vmfr* VIhm per ottenere un impiego Militare , Parla 
. . Imperatore tenia eonofierlo. Interrogato 
. e la cagione dell' intrapre fó cammina. L' trope- 
e feouentì ragioni ; Lm flit, rie inni i filici Rt- 
VMi é* Smuìtgvfi f««- 
■ w :<» la/kfoMU ojW. e vi jlwim pir e»«»rc il wjhi inaia . Egli a 
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(romeni qneuV mUUbffiji|iwÌ , perlìfie ,^ e auo^G aftia -tu> ci Ini busi» 

nenl dell' Armi . Giunge if .Napoletano in Vieni». Si preferiti il Gentra- 
. le, a cui poifje tutte le ledete commcnditkie, eccettuata quelli dell' intorni. 
Io, die hi (mirrili. L' imponibili» di arrenerò quanta delidciavi (ormi li 
fuctin» lifpolli del Geneiale. Egli perù vive ancora in fpennra . Trova la 
lene™ del viaggiatore. Li prelenta ; mini Iettandogli il moHo.con cui l'irai 
ri:sva:.i . II Generile più per compiacere il giorane, che pii iliro l'apre, 
- « cangia d'iiprito. Jlfi lami! ( gli die* ) ud Ì S K,iKir iti ri tìith .:.-/'< 
Iman.' L'ì/ìrffs impaniai, t-.W nroilccjiir . Mi tifila ne i.-.t s;-!t-:!,wnzi , 
e»i; ni' miili ,Ji /imi 7nj«w, Nella prodigi maoo del Fiejio veg- 
genti germogliate 1 tratti delli fempre ammirabile Genitrice. Quelle pero- 
ne ancora , che femnranD non attcnetfi a Ini , poAbno iperare , ami otten- 
gono limili general] courrilTeeni di quel munificenti [firn» core, che in geni- 
tale protese, e ricomponi! il fuo limile, 
(io) Nulla vi d dì piii inierefliute per chi regge le redini del Governo, che 
coualcerc le genti, che abitano quelli pine di Pianeti , che egli occupa, 
f 



ululili fnnornaio dalle tenehre Iparle da quelli empi. Egli 
fffii viaggi, e™ -nei:. tu, Ooir-ir, .ritl^m : !iam,rnty' 
roso ^^buoi fona quelli la Grufino., che fieic à deliri, 

Cm) Il momento, io cui comparifee li vini, e il tramenio d 
Iiiinne. ElTa dilficilmente lì trova, ma conviene «niellale, 
modelli), e l'jjunliaiiooe tslvolti la nifconde . Abita in Ibi 
ritiro il conplgnia della povertà. L'occhio perlplrace di un 
pe la fcopie. Trovata, fi deve innalzare. L adulazione qli 
. Quello * il metodo, che lì é allignilo il noilto Eroe. Un ; 

amerò» Famiglia vien forprefo dill' Imperatore. 



ea forprefo 

foli» parca tneofa circondilo di quella Di — — 

Finciullo. Sapevi, ch'egli avei dieci Figli, e ne mi» undici. Chiede la 
unione. Rifpofe il Padre: S.llt peri, dttlm ni' t'f' tmMÌ q-'fl' 

inhlic Oifimllt. 1* immifi in Imto dì mlm mie Figlia fui drj.Uvh y,il- 
■ hfatMattni - . • "■; 

me i quindi gli dice : lo viglia, .'«ti jit/ri 'irti /ì™ min fnfiaaiii. 

nagiain. Ai) fafcii ut' magf'it*t dì inai. Maria Ttrtfi , e Giulepp: fi- 
tanno fempre l'efemplire degli ottimi Regnimi . 
(ti) Una Figlinoli di nn Uffiiiile, che (otto le Imperlili Bandiere urea il- 
ciifcati li vi» lenii ottenerne le dovi» ricompenfe, attefa li folira altrui 
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le per primi auai fa i-rSrD Principe alien quando no» whjj ingannala. 
Intanto le fomrqinillra più del bifógnevole. Corre inficili alla Vedovi Uh 
drc; iictonia il rutto [ al dettaglio, che ella le fa del petfouapsio amore- 
vole, ticonofte in elio l'Imperatore, Qutfli , ella dice, ii™ qua medtjimi 
fniinunù , the gli ha in/pirata f A»g«fii Madre , t eh, .gli ™t„ . Ns. ti 
puh tger Cimt-i™, eh, tana t fair jS «e/Ir, • Ui. La Giovane ielU 
femìvivi lamrnemindo quanto incantamentc «ailb di Ini mtdelimo. In que- 
llo tempo l' Imperatore efamina il fitto, e lo novi lincerò, ed in cium 
delle lue psrLi alteralo , Hqli n:J;l!.r.o .r.iiolirr.Mtt at!;:dc il [tantino di 
beneficare le infelici Madie, e Figlia. Efli giunge: ricooofee il Tito Soda- 
no, e fi fviese. Gli vengono appreflati gli opportuni follievi; e toma in 
le Redi. Allori nell'atto di contfVgnatle il referitto di una pendone per (uà 
Madre eguale a quella , di cai avea goduto I' Uffiiiale , e la di cui metà 
féguiterebbe- elfa a percepire dopo la mone della Genitrice , fi fpiega con i l'o- 
scilli letcnini degni di effere fcolpiti pei etemn monumento. Figlia, r*. 
pritg, vajlra Madre, e voi nttdtfima a pedonarmi H ritardo, che vi ha con- 
dotti ad urta ingiufia indigenti . fnfuadtttvi , rie del rama mh ijfa fu in- 

: li -ider. I vìi ; . ' Ih (.1 irti mi ! Oli . Lio 1 !■' il':.' 'ir • \l .ria e 



ii pr^>tfl L t .' 
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Ml&i; il fot. few^fe ti r<^. ; fa (m/mRffl» /, mii OHM pn- 

fipii&li pia sffiirvtlj , poifli ™ /j pijfldltr da tanfi Hmpa , puh ,!, 
futlcét uri/ila , lomWjlimf . 7o Irewr* dtt fillinn il mio deliri in jti-, ji-yij .■ 
M libiimi inni, i noi di/muda, r*( dif/j lampe far,, prr il Figli, il più 
inflitti. Qtul animo non cede a si tenere clprelllo-ir ! Qmfli adorabili ftn- 
lìmenri cara Iterili ano di qua! timbra Hi il cut di Gillfeppe. 

(j!) Dopo di avere ilficurita la Corona Imperiale «IP AldcVra Cl.iFrn^, 
dopo di iter veduto in mezzo alle contenteitc, e ira U- -J I' A nitrir:.! 
].eti[-o!iio ft'tnrHoirtr.ittj I": r L n i; r t ^ rremu vincolo con la viticola Infanti Ma. 
ti» Luili di Spiana , trovandoli in Inlptuck con ioni i foni Figli, viene 
Jtnpiovvira iti ente opprefFa dal colpo i[ più fatale, eli; la divide per fempre 
dalli pupilla degli occhi Cuoi, dal renerà Tuo Spofo, dall'Imperatore Ftan- 
ecico I. Non remerò di intatti!» li profcmifiin della incori loia b il fui dò- 
Sila, polche il loto Ino core po:3 farU conofeete . 

(14) Il di lei Cadivere fu pollo nella Tornivi, In cai ripofano Ir Ceneri del- 
l' .lunnf!-. ( TV A' A-i'lri, n.-l H„(n'., rinatimi, n... t. J»^.,™ -...Il-, 



Perrinto a'fuoi Mini:i:(, ti,; 
ti virsilim.i a ili Iti;!!.! ili i^-ii 
niio .ii;!' criniti boni'liti filiti 



ìfi, o jo_f«é invano. La Regione Fabbrica- un 



treno alle oaffioni. L'efiltenza di Dio, avanti 

no, che informe mnecbio di polve, regola il cor di Ttrrfi. Rinunzia alla 
nwnificenM , alla era-din/Vi, a! tali-,' dei confiteli folenni Annerili. Un 
ordine pfnrello dì non trafi'redire la di Lei valonri folpendc la prodigi mi- 
ro del Figlia nel pubblico cantra (Tenno del di Lui affetto. Quanto frr fem- 
pre in ciò edificante li di Lei condottai Che beli' eleni piare per i Grindi 
fu, e fari Mtrim Totft \ Ella volle IbpprelTa nna notol» etichetti, che fi- 
ceva languire ie p«ie, ed i piaceri della Capitile. EfFi fu ambizioli net 
renderli amabile per natura, e virtoofa per volontà. 
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(iB) Ansivi i Brida i grado canoicendo, che lì a 
tinto dsH'ulii.m <ii l.ci l'ine, f"iij;s;.n<j b «rati:- 
crcfce li dcholeiia il divenire più violento ii mi 



Sw nuÀ, cnpritmr*u l' tftnmt mutili amiti Confufo «li rìiporide: Fcr. 
fi nm », r ,„„ f, ./!««,. E chi non pob con maraviglia, e nel «mjo me- 

(19) Oh Dio! li tpprelb l'ilUotc, in cai 000 vi i differenti lisina fra II 

ìeriTmoto Jtii^iftuoBU di Lei DUtehau, urani J "(mia ™™iirfi . 
I Figli, quei ori Figli, che per Lei fall impila»», lentono nel pi fi vivo 
del loro cuore ] r -1 " L 

to : Dow vu'ott Vcflrt M«JÌÌ •. ... Ed E(Ta , «m nel ino centro , nifi gli 
□echi velari, e languidi in Gelo, ed tlclinu: A Ti lojiifsii io la 
fpirito fen vola il Cielo, e qui iella la mifen fpoglii. Cosi l'amore, quel 
fola amore, chi condufle i fuoi giorni, le ili incora termine. 
(30} Vien raccolto in un bicio filiale l'ultimo anelito. Rompe allori ogni 



.... 

penetrante lugubre fieni 
id efempio di (lire eira 

«eri 



Fnjlio rilaute Cerare. Coti 
rio. Oh fpetticolo fnjjtttoHDii 

'. Quella lifpoili axaaà&^va Figlio, ed 

n Figlio di Maria T,.ifi. 
(3r) Nella deferitta ■flèttuoTi limailone fri le più evidenti piove di Tua pie- 
' , del Tuo affeito verfo I' [«perii le Famiglia, e di vivilTimi tenerezza 
Tli i Tuoi Sudditi, generalmente compiimi dopo le ore due della fera del 

rima ."che pero [evita il Cadavere dal letto di pinti , ™ coi giacevi , 



die Nobili, Tedcfd, ed Unghcra a piedi, ed a cavallo. Precedevi dunque 
un diliscarne™ di i:.vdiciÌ . In iV^uiiz.' ne veni~iTio j Pa.lafrer.ieTi veliti 
■ lutto , uia Carroll a due Cavilli cji il T;l.i-:crc Scgicm, ed i Furieri 
di Camera , due Carrjjie a Tei per S. E. il Conte di Stenberg Maggior-Do- 
mo Maggiore , e per due Ciamberlani di nafeita Printipeica . "1 5I1 buf- 
fai, e Lacche dì Corte in abito di luttn precedevano la Carroiia, ove uo- 
vi vili il Cadavere, accompagnati, e Teguita ila ite Cairoiae 1 fei con I» 
. S \.T " " ' " M»I* 



□ igìfeed t>y Google 



e finalmente uni Coir.; 

voc.no .1! Ì'j.i i't^lno f li repe^ fa CIsfT.i di in liidiifEniO Simo, e decora- 
la, delle inicgne Imperlili, Reili, e Arciducali, precedati dall' Eminemirfi- 
mo Arcivefcoio in Abito Pontificie, legnilo da tutto il Capitolo, e di Te- 
dici fii Vcfcovi, c Pieliti Mitrili. Quindi ne veniva S. M. V Imperatore, 
e le LL. A A. Bit. l'Arciduci Maftimiliino , il Duci di Saie-Tefcheu in 
lunghi Minti di lutto, le code dei quili etano fnHetinte dai Paggi, dipoi 
i Minino , e Configlieli inrimi di Stira, i Ciambellani, ed i Gentiluomini 
idi Canneti; e dopo le unliiete funrioni la tollocita li Cidi al debito 
■ lito pollo . 

(Ji ) Non li puìi negare, ehe 11 «olirà Eni*» non fa fiata un'Opera perfet- 
ti in rotte le Tue parti. Quale efempio, e quii fpettienlo per il nolirn fe- 
color.Dal di Lei Nome vena eternilo, di quel Nome, di cni rifarai. I' 
Univerfa intero. Uni gloria immorrile la licoperle fin che vide, e (ri gli 
«ftinri ancori. Li pubblica imbariliti fi vide femore il fa finita. Non 



(95 ) L' Onni colTente Mano , che diiWbuifcc i Tuoi doni , ha dato all' M?a~ 
fia Danna quell'alToniaienio d: vinti, che csUirLike uri Gran Monarca. 



affitno dei dolori. Tutti gli ordin 
affanni i più lenfibili , i 1 . Cirio 
fsffribili. fi core di Giofeppe, o\ 



lagrime. Elfo raddilcirce l'ineflimabil nord!.» . In lui ha vira' li Madrr he- 
nefica. La prodenra , la oiulliiia, l'omore, e tutte quelle doti, per meno 
delle quali ha di mofi rato T amabile Genitrice, ehe l'unico fa piacere cri 
" foddisfare a quei doveri, che coHituifcono li t 



no fiate credit te d I - n 1 c boari quei popoli, 

ehe partecipano del beneficenti [fimo di Lui governo. Non apporta perciò al. 
tun fiupore , fe fi veggono coniate Infinite medaglie , che di ani pine efpri- 
rnendooe il fignihcanie volto , dall' altri efpangona il di lui carattere in que- 
<■:-. hrfvi tufi. Icftplui II Impali Abram, & Vanta himt. 
(a*) Sono quelle le (labili nifi, fnpra delle quali può Menerli qualunque Re- 
guo . In fatti tengono riguardati dilli faglia , e psrlpieace Diente éi^Hmi 
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fW/i il te 

Emanb divtrli editti relativi il commercio, e favorevoli al 
c'inoltra li aoflra provida penfaniee . Erige una tegoli, 
fori haooa l'incarico d'ulruire ventifei fcoliri, figli di Meri 
giani, eoo l'inftgiiir loro Parte di don fcrivere, il dileguo, I' 

geografici Ipena 1 

e dativo al io, 




il fiero Decalca ; e vince. Di adami eomioi 
l'pogliats per quella ragione il Mondo? U 
Prioc!,!? deve elierh bj is iteli":.. Si dtvOTio 



li illuflri eoi premi. Non interrompere, riè impedire qnella car> 
ibno naturalmente indirizzati, e volontaria menre incliuatii ConvL.it ,.. 5 vp, 

coi-aggirne i ritardi. Con ua ni metodo li verrebbe I formare la gloria dei 
Cittadini . il vantaggio , e lo Mendorc della nazione. Ma the ragiono I So- 
no quelli appunto i pini, ci il plaulijLr fiflema della nolln Legislatrice. 
Elfi fi dichiaro pnrctrrite delle Arri. Stabili delle manifattore in rutti I luoi 
Sriti, e le correli) di SV.nne r i «.meni- . Hakun^ colie in Vienna nna 
Accademia di Dileguo. Vi furono afcriire le ArciduchelTe Maria Anai , e 
Maria Carlotta Lnifa. Li primi nel Tuo ricevimento rimile una Iella di 
Donna con le proprie marti fcolpira , e la feconda un dileguo toccala in pen- 



a i bdefeffi protettrice 

«'."ve^;;,!! 



<Ilri illuminila Eroina l'elouuenii fparge nuova luce, 
I pienrcgliare i vivici ralenti . Un folo Metaflalio 
favorevole degli altri . L' opere Tue feducenti egnal- 



•ù gollo, che lem di un cantrere di 
femplicirà, di «udizione, e di delìeaieiia. 
( fi) Ghiftppt 11. Impanati dti Romani, Ri jfts/hlk» iTttvtMt, r di 
Bornia , Amimi S Amfint , . Cm Mjufln dilr Ordirti dil Tùftm J Ore , 
d.lCOrditt, di Mar* Tot/-, e di S. Siifm d' Ungimi* Se. ite. Non vi 
fari lingua , ette degnamente porta encomiare il Grandi Augafla . Egli pro- 
curi inceffanremenre di apprendere on buon governo . Un Principe , che non 
vede, che i Vallali!, fu di cui regna, non vede gli nomini. Cincona na- 
lione folìiene un genio patticolare , ciafeon Popolo un carattere proprio In- 
fimi™ di ral manieri, egli viarjaii. II luffa, ed il fallo renio non 1 



Cittì. Un generalo core non pub celarli. Le continue di Lui b...... 

lo pikfa.0. Ape-refi Renili dncamenti, ii profonde fopra i Valfilti . S 1 inte- 
relTa nelle altrui difarveninre ■ Incendi, icd inondazioni in quabeque cireo- 
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flmn, o tempo iicroinn di bui non unto per ludi tpì prelenil, 'Outiis 
pt: In (in nrndigaltri , e dolteiia di ordini. Io fonimi qutfl' Animi forma- 
li por dominare é elevata al di Copra delle aire* Anime. Un Re, che vo- 
glia mcrinre il nome di Ottimo, conviene, che Et quale i Giuleppe. 
(JÓI Pitia LwAi, I. A,,*.*. , V<\«^, R.,1, „-V„ S hni<, ,.r di 
(Stia Dm* iti Tifi**, GtmMitfln HdfiHfva OrdUd- i. .Ut- 
ftm. Un Principe faggio affilo Al Trono pub Icoprirc h loLLa .. 
<--- -- ■■ ' - •-■ pregiudizi, e dei coitumi. 



ib» governilo to Sino. Conviea far argine al torrente , -che già fi 
li una flrada. Il polirò vigilante Sovrano impone noovi regolamenti net» 
dalle legislativa. Detta foivi.ed importanti leggi . Cambili! l'ordine, e 
Il gin rifiorir: dri Tribunali , ti-: rendali aeei-liibiN .incile .il p:ii j.idi-cn- 
" ' Arti , e le Scie nr.e godono del di lui fivotevole patrocinio . Le doe ri- 
tilli.T.e [l.-I-..' talari™, e Ma S !:ai«chijn:j , oiv cli;!ono rifptttthi- 

h ™inolctitti , e pia quantità di fedii Volumi, vengono da Lui congiun- 
te. Il pubblico vantaselo , e comodo vi trova un alilo. In alcuni giorni 
flahiliti di ogni femmina fi da i qualunque llndiofi pei fona l'anello. [ lì- 

nofeitore dell'opere migliori. Il Mul'w tifico con tanta magni ficenia , per- 
(«ione, e fplendide;ri eretto renderà etemo lo fiodiolb gènio dei nodro 
Principe. Ha quivi un profittevole, ed immenfo pifcolo l' Anatnaiicn , il 
Nitonlilli, il Mitemstieo, il Fili», il Bottanico, e qualonque membi» 
t!el (cm lurrciirln. I.i s- r;r;iìJoiii j , 1' rird:nr , ia ii-ii^-tia , l'arte fi prefentl- 
110 all'occhio dell' oilvrvator ptrfpicace, the vi ottiene gratuitamente liner» 
l'ingrelfo nella pin forprendeote veduta, ed unione. Non fi poh biilame- 
mcnte commendare un ti vantaggiolo penfino, poiché evvi un gran rapporto, 
(li In pirite della Filofofil, e pueUn del Principe. ■ ^ 

imiti Mfltin,. Li correzione delle Leggi e una Legge indi Cpen Cabile ai 
■ un Principe amorolb, e faggi». Quello * l'unico rimedio, con il quale i lì 



Coo dovete ; ed egli li 

di quello Principe i li bene .., 

già viene interdir, p:i ;:ii r-a«ri . Ln fi vintìi gli picfemi un dono gri- 
mi» di nn miilione, ; ri^u ir..], lire . Il brr.r dei ùmi r^.-t 
Da (mil dono . Ioir.i r r..i,'t ti:.: :ucc, ri ? iv.-.'. i ;> ^imbuire all' acctelti memo 
delle panie ricche»*. La fui fempflciti, la ina ckmenu, i fuai nienti, 
l'inenarrabile fila bnnri (ormino la più Ibive catini ai cari dii fudditi rapiti 
di uni: iir:j . I.a tiiailiria u^ii la ? rcJrr7P! ,1; lui dvlirj; rrini:Hi i- qucl'a 
e li Pietà . Ammette ratti alta m pttlènii ; gode nell' afnlure Ir infeli- 
cità d*ifiioi Cittadini; poichi gli Gap» il campo dipoisr piongs*" , e pren- 



der cura della loro forte. Opera io fomma a feconda di onci: U.c..!:; li- 
bro, the li ( telo a luì tanto bmi.lijre , de ir.lc?n.i si Principi il ne- 
rodo di lecnare. il Telemaco, Dì qui' apprende a patate onorar.' meri te : ? 
&« ; il cammino del Trono e ll In Jegniio , e relb tacile. ;cr si ■.anne,- 
. gioie, e belle. leairra precedute dall' eltmpio materno. ; -, , 
OH' -\:.;p.-.-,i;,i,.-. AnhUi, />Iir,,V. .rtlVrJr.;:'.^ l'";:, :, ,i. r , C . : :,- 

«wy £/<«„«*> , td Affaldi ri.. c,Wj , < a( r c ,^-.*.à, ! j; 

-Afflar. Non fi pisi ceriamoti le .dire .uomo colili , (kg noi, camptflioDl 
difavventure del lira limili-. Viene i-li cij.ianer.i; chi imam con lo fpavoniofo 
nomo di Tiranno. Molila, in le raggi" di divinità quel Principe, the iraiL'ee 
al fnblime fuo carattere :li c.mdiJa carità . MuSiiailimit 4 a quello grado. 
Ertolo affitti con i primari Cavalieri dell'ordine Teutonico , ed alni Frin- 



.. ad una laura meri ri . Vico compianta la difaiatja avvenuta alla Cirri 
di Giri quali totalmente confluita da un terribile incendio . L'jmomfo d 
"li coro. una fi lifcji fuggire sì favoievol contrattempo . Li compafliooe, < 
carità gli fiiggetifcooo il fagliente [atonico diluirlo : la mtm Rf» 



w «pfnwc fii/ll fnm J«irr nevi uri. ntirffah jvli'tcvi , Qj.ì-.jì ! 
ti recare .racemo /eculjili , ii pn; p:ihhiic.i,HL'nre in nr. finto , iì sin , e 
ci le incucimi ii roirs in RÌro .1 tinti i Calieri, Qne:r .uro di generoii- 
là, ed. affetto rifeunte gli uuìrtrfali evviva, e condotc toni a feguire si 
memorabile europio. Se poche, e nude parole in mnn alia l-i iii lino 
atte a produire uni !. dolce caioiitr.i: , cJ on si ui;iiii, ;!o ienrimcnto nel 
■di Luiieuore; che.fatà allori, Quando U oro';;..! nenie teir.i io fe. rattol. 
ta a art. puf .oggetto il poilrtro del Tnliiiii-ilc <-:.:u di-, lui finjilc?. . 
( io) Quanto 4 condannabile l' orgoglio dell'uomo] Elio 4 l'imagine della de- 
boleiia la più cooipallianevole . La rimimhranaa di quel nulla , a cui fi ac- 



d animo, .cb: introduce al .poftedimeaip di un Regno eterne 
■ •. Ciufippi, Abitila iatPtw va replicando q ielle l'oivi slweETiont aromi- 
tahili injjurinnque '^a, ma molto più in, una nata Graoie.i ed in marzio 

(4»|Sm b'ifiiw GeJm'ìlh! Ptrfì-BéffiJtufltità.-'U valle cognrao- 
ui , che pofliede quella adorabile PimciptlTi , le doti particolari di animo 
unite con i graziofi dosi di avvenente afpeuo dalla natura prodigaruente 
fomm imitatole la tel'eru (crnp:i' , e la rendermi cara alla d.'jna Miete, 
opli arredi fratelli, li diletto Spole, ed ai ic;eii Va.lalii. Nei l'i: ai d! 
Burnitura , in, cui Elia s'ÙnpueglJrUV.acfloJ^to, t»>tjailà, e cogniiiune per- 



[41 ) l'orme, fognile da una valorafa Midje t ricalcate di un faggio Cernia. 

. uni e feguitats di un' Anima virinoti , con .poflbno dio produrre «netti am- 
mirabili. L'unione della vini con li virtù formar deve un compollo di per- 
fcitoncittn-M EJife&M* io meno alla modeilii , ed alla innocenza fiegue, 
le^cuauove uni.^au emuJiriisiie di fnterno aiuccwntnto. ,- 

,Jit*„, a..-.!,.-., ^ . C*v) La 
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le i il Infingfiiero lUflraRio , il lìcoio atterrito del- 



i.',:) i.a jy.i:ijI:ci sopri™ inni: c 
li vini. L'archili dei Cittadini non fuggiacc id inganno, ilfaru Amava e 
l'ammiraiione, J l'ibis del Tua Popola. L'amore e padre dell'i™». Effi 
dimoitri li roatinovi prodiRilirì ; i Va (!■ I li no care apeno, ed afleiiona- 
(a. Fico dal primo mamenro divenne J'Anrarj felice melfi^-geri di ua 
giamo lereno. Tutti i penfieri, Ki;[j gli J'-anidj l'uno a Lei rivolli. Un 
maeilofo Monumento eretta nella gran Pimi fi fede di quella unì. er l'ile 
allegreiia, che inondo Punii, e che d'allori in poi irebbe Tempre piti a 

(4)) Qnel (aggio Agri col rare , che impiegj le lue fatiche, e li fu a vigilami 
nel coltivare i teneri aiboicclli , ne raccoglie a fu« tempo univerfalmenie 
abbondami (nini. r;!i Aliali Fidi gareggiano in virtù, ed hanno fra di 
loia una concola tale di mlluroi, die a prima villa feoprono l'efpena 
mano, da cui fono il.iri diretti, e siediti. Mirin C«™/™ iw/j generolà- 
mente mula il enalotto gratuito dono di ventimila ducali offerii da la Cini 
piega Coliamo nna lai (omini ad unire in Mit limonio dugen- 
' ' '-i il grajioiò, e lieto llrepito di nu.ncroli 
liei Cacchi rapprefentami le quattro Sta- 
gioni dell' anno, i quattro Elementi, e le quattro principali Atti liberili. 
Celi alla particolari! felicità probamente accoppia il pubblico fperriculo. 
(44) N'on vi pub ertere aiionc più magnanima per un Principe di appropriarli 
le dil'avventure dei Ino) Sudditi, e di egualmente lifeurirle, e di mitigarle 
In quella pane, che lia pollìbile. I Cittadini allora fondano li Tua gioì» 
nella tratti olTervania dei loro doveri, c nella continua riconofeenn dei ri- 
cevali benefici. Quale allacciai euro , orni lode non rifalle ferxpre Jllerìa 
Animìt mediante il grande, e benefico fi» core! La corcilpoodenia dei 
Sudditi verfo di Lei e fiumi al fubiime grado dell' idominae. Un irta 
fola, che autentica gì' tinniti altri, forma per fempre il di Lei trionfo, che 
' feeo porto gli ocnaggidi in a Francia. Non molto dinante dal Villaggio 
di Aita (ontano due leghe da F«ttitMÌInm portava!! 1 dipana la noli™ 
Regina. Afcolib improvvifarocnte delle gridi, e dei lamenti. Fa arreilare 
li Cimi», e (tende. Frettolofa mente rivolge i Balli 1 quella patte. Mita 
una Danna , ed un piceo! Faociillo nella maggiore delle dilperaiioni . Il di 
Lei cote per naturi pieghevole, ed immolò le detta i più imereilmtt fen- 
I-rrìL-oii per loccmrereli, e ranl'olaigli. ftifciiiRa le lagrime agi infoici ne!l' 
arto, che confonde eoa quella le proprie. Chiede li cagione della loro in- 
confolibil dogli*. L'ifflicti Donna le (piega, come in quel ponto il di lei 
Mirilo t retina vittimi di un iranenlito accidente. La Regina allori le 
fomoiinitlra quanto denaro li nova avere. Fa pnfeia fi J ire? nella fua Carini. 

0 ptèfenti, ed un Tuo Cameriere 



de pane nell'accidente, t nel dolore. Penetrato dalla maggior Icnlibilnà 

f , „ , . cri - . r,/,,*,, tlU Ah. 

gli, il JHS,„, t/i ,1 Fieli» A,»!*: ,1 r--J,t> Eli; rito 'e : Ah m„ 
gm,,, ii M /a Mtdrt, Vtfi,. SWfii il Gnircni mi ijlirfndi I, lai 
mìfaii , rvMcinmt U imhbè MI* fera /«« . 
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Etto i nobili Desolili, che ha laiciito al Monito II noilra Aafaft* Mula 
Tttfi. Non raccoglie l'^Hlorii eternai quelli eguali . Agli occhi di mite 

Dirne Atiftrisa Lanario lo rocchio, e E |a (cuoia di nini gli altri Troni. 
Voi lidi Vallilli, che ne fiele i teflimoni veridici, confavate anelli bei mo- 
minienti con una fpecie di Religione. Scolpiteli nei eoftri cori, ed in quel- 
li dei «oflir figli . Dite loro , che Uarii Ttrrft non fu nm Regini , ma sua 
Emina, uni general Madre in terra. Narrando i benefici tratti della Geni- 
iricc, rammenterete quelli del Figli; fresando quelli dei Figli elpoirew 
ancora quelli della Genitrice . 
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I L G E N I O 

o r r r e 
DI COSIMO CIOTTI. 




IL 

Indi, prefo vigor, rivolli"! lumi, 

Ed in ai guifa a quel parlai da force : 
Dimmi , chi fei , che penetrar prefumi 
'Ve Tu i cardini fu°i ftanfi le porte f 
Sei forfè un fpirto mciTaggier dei Numi , 
0 abitaror della Tartarea Corte? 
Volca dir, ma reftai muto, e tremante 
In faccia a quell'Angelico fcmbiante. 

III. 

Ah! fe viveflér Pindaro, cri Omero, 
Che inalzaron di Caria il PafloreBo , 
DÌ Cipro il Cacciator , f Ideo Coppiere , 
E colui , che cangioflì in fior novello , 
Dirian , nell' oflervar dello Straniero 1 
La grazia, il portamento, il vifo bello: 
Non han pregio di quelli in paragone 
Ganimede, Endimion, Narrilo, e Adone. 



IV. 

Gli omeri luol candido lin ne cinge , 

Ma il deftro braccio, e il petto non afeonde; 
Una vermiglia fafeia il manto ilringe 
Del fianco fui confin; le chiome ha bionde. 
Il volto appunto appar qual fi dipinge 
Quel dì Febo, allorché forge dall'onde, 
E alle tempie , ed ai pie quattr' ali muovo 
Uguali a quelle dell' Augel di Giove . .... 

. V. 

Dopo lungo tacer, del mio tormento, 
Del mio timor credo pietà fentifle 

Rcfomi allor, che fchiufe il labbro, e diflè: 
Io voglio a' carmi tuoi dare argumento; 
Mi non fò dir , dove il mio cor fin giile 
In afcoltar , eh' era del Ciel Mìniftro , 
L'Auflriaco Genio, il Tutelar dell' Ifh-o. 

F Vo- 
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Volea prosarmi al fuol, bifcUEte.il piale.-' 
Onde di ftima dar prova ballante. 
Ma di tal fmarrimento Egli fi avvede, 
E faAlla cosi, fenoli innante: 
Sappi , che il Ciel benigno a te concede 
Di efière a me fimil per breve illante . 
Mi adatta in cosi dir quattr* ali il Genio, 
Tal come vidi figurar Cillenio . 



Mentre cosi di me maggior fi rende , 
Concepifce la mente idea fublime : 
Egli intanto, per man lieto mi prende, 
E 1& pani in. laftiat terrefiri , ed ime 
Verfo l'alto Emispero il voi fi ftende; 
Eppur -trillo penfier mi ange , e mi opprime 
E mi Forza, a efdarnar; col proprio tempio 
D' Icaro forfè feguiiò l' efempio ? 



viri. 

A quelli fenC t" Immortal aia Guida 

Replica, fgombra dall'algente Caio.' J !" . , 

L'importuno timor, e in me ti. affida 

Quel tuo pillor li cangi in bel -ferenti., :'. : . . 

E in voci di piacer lì Inquiete- llrìda, 

Che a caloar tornerai tofto-il terreno.' ? 

Si accheta; poi coi pie le Nubi fètide,. ... - 

Raccolgonfi le piume, e al fuol fi fronde. 

IX. 

Selva ottura troviam dì airi Cipreffi,- ■"- - . '- 
Opra non fo, fc di Natura, o d'-Arte; i 
Ove gli Arbori fono annofi, c fpelTi, ----- 
Talché im fuo raggio U Sol non vi comparlc. 
Tumuli io veggio, e Simulacri efpreflì , 
Del funereo recinto in ogni parrà f 
Odo intomo gracchiar notturni Augelli , : 
E un Eco niella, che lifponde a quelli. 



X-/ 

Co) dito a! labbro', e col Corpetto a l»to 
Stalli il pigro fileimo in quel recenti: 
II tempo vorator, V iiwido Fato 
Vigili ftanno a cuftodic l'ingreflò: 
Quali dentro fu» Reggia il duolo ingrato 
Quivi fi affide con il Pianto appretto, _ 
E ovunque fegni infpira il Bofco tutto 
Di triftezza , d' orror , meftizia , e lutto . 

XI. 

Per poco in fen.il mio ftupor s'afeoféi 
Quindi dilli: ove fon! Per appagarmi 
A tal richielU iì Condortier rifpofe -■ 
In loco fei, che dà materia a canni: 
Di Eroi , di Semidei V opre làmofc 
Moftran quell'Urne, quegli fculci marmi. 
Quei funebri caratteri , e quei fregi , 
Che qui fepolti fur gli Auflriaci Regi. 



XII. 

Cupidi fguardi intorno allor girai, 

E i Leopoldi > i Fernandi , i Cabli Augusti , 

E Giuseppe , c Francesco ravvifki , 

Eipreffi fovra i Tumuli venirti: 

Quelli cinto vcgg' io di eterni rai , 

Quelli trionfar di Tracie fpoglie onufli, 

Altri Marte novello a me raflembra 

Di bellkolb acciar carene le membra. 



Delle Ubili eofe il DLftnittOrc 

Franfe j n p art e quei!' Urne , e in parte V erba 

Ingombrollc, ficchè l'antico onore, 

E il primo elTere in lor più non C ferba} 

Solo alla mente mia reca flupore 

Un'odierna ferii Mole fuperba, 

Che nel centro torreggia > e par formata 

Per innaUarfi alla Region Beata. 



Quello , che fu V Eufrate alzò Sem ir* 
Sepolcro altero al Regnaror Caldeo, 
E dove U Nilo ognor gonfio fi aggirai 
Quel, che formò Y Egiiio Tolomeo; 
Quello , che ancor gran maraviglia inlpim 
DÌ Arreroifia ftu,:;r.do Maufolco ; 
Quel, che ic il Tebro al Vìaciror Traiano, 
Tetiran di gareggiar con quello in vano. 

XV. 

Di Metallo Corintio, e Marmo Parlo 
Miro incroftato tutto il vago efterno 
Dell' sìra Mule , eh' è di un ordin vario . 
E par cottrutta dal Motor Superno, 
Mentre Artefice Argivo, o Fabbro Icario 
Finor l'ugual non fcccj iti Lei difeerno, 
E per materia , e ner lavoro egregio 
Nobile Architettura, e fiifto Regio. 



xvr. 

In mezzo ili" Arca Sepolcral rifiede co 
Un obelifco, a cui fofpefe il Merto, 
E il valor Militar belliche prede; 
Da Porpora adomato, è non coperto 
Bado rilievo forra quei Ti vede, 
Ov' è Donna regal con Aureo Serto , 
Qual , benché fculta Immago t intorno fpande 
Un non fo che di maeftofo, e grande. 

XVII. 

Vidi nel piediftallo Augel Regale , 
Che nell' adunco più &f c ia firingea 
Di negro Marmo, in cui fcalpel ferale 
Brevi , ma trifte note incife avea ; 
Diflbmi il Genio allori forfè ti cale 
Il faper, fc Colei fia Donna, o Dea? 
Fifla in quel faflb i defiofi rai ; 
Sculte cifre vi fon; leggi, e U iìprai , 

• ,, Osi 
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xvi n. 

Qui giace il terreo ve] , che non ammanta 

„ Lo fpirto or più, gii fuor del ballò efiglio, 

„ D'Augusta Donna, c dimoilrar u vanta 1 

„ Quell' Immago , a chi volge in elfo il ciglio, 

„ Maria Tebésa dell' Auftriaca Piana 

„ Rampol fecondo , a cui 1* Alto Configlio 

„ Conceder volle un Cesare per Padre, 

„ Fu di un Cesare Spofa, a un Cesar Madre- 



Letto appena, chiamai crudel la forte, tO 
E il pianto vinfe il mio viri! coraggio ; 
Ma diflc.il Genio: eh moftra un'Alma forte, 
E pria dì lacrimar perda da faggio, 
Ch'è da invidiare degli Eroi la Morte > 
Mentre Morte non è , ma un foi paffaggio , 
E il lor ftame vita] roft' è recitò, 
Che eterni efifton ne! Beato Elifo. 



XX. 

L'Etri intcfc, o Cauror, tua nobil brami Ci) 
Soggetto in ricercar vifto , e gentile , 
Onde, benché da Te fi reme, e dilania , 
Per trai ti qui ri feci a me limile , 
A fin , che refo emulator di Fama 
Tu potei?! narrar da Battro a Tìie , 
Carmi inteflendo al fuon d' epica Tromba , 
Ciò, che cipredo vedrai fulla graji Tomba. 

XXI 

I Popoli foggettì alzaron quella (*j 
Mole, che il Regio Cenere ricopra, 
L' ornar di fculti quadri , m cui le gefta, 
Gli eroifmi, le impreiè, e le bell'opre 
Della Donna Impekial li manifelìa . 
Quelle che il guardo tuo nèlT alto fcuopra 
Simboliche figure, ognuna allude 
\ un' Alma Tua parricolar virtude . 



XXII. 

Prima è 1' ecccrfa Gìotii : in grembo aduna 
Mille fregi d' Imper i fonò fi fcorge 
Barn rilievi: dove i Infime in Cuna; CO 
Dove in adulta età, per cui fi accorge, CO 
Che ad altrui pub giovar la fui fortuna ; 
Dove nel Suol Germar» fpcranea forge. 
Quando con infrangibili carene 
AI Lotaringo Eroe la ftringc Imene. <.rì 



Eccola uffifa full' Augurio Soglio; (t) 
l.e promette ciafeun la Fedo amica, 
Qual vide un di Faliriiio i! Campidoglio , 
Ecco con cimo, e con MacaiaT lorica 
Colui, che all' Otroman fiaccò l'orgoglio; 
Regina non temer par, ch'.Egli dka: 
Per foftenerii quel Diadema in Fronte 
Mille fchierc a- pugnar meco fon pronte . 



Oflerva efpraJfe qui Cittì Feiiois, <t) 
Che in vederlo brandii fpada vittrice 
Stupida refta , e .rammentar non ali 
Penrafflea, Cammilla, ed Arpalice; 
Mentre fon' Arco trionfai maeftoia 
Premo il dorfo • un Deftrier troppo felice, 

Tiarato Sacerdots ad Essa don». 

Del Divo Stetan la Regal Coroni.. . .. .. 



Preda. &U' Augueta Donna un giallo omaggio Ci»} 
D' Alemagna non ibi l' immenlh fato. 
Ma col Boemo a Lei dà vafiallaggio 
L' Infittirlo, il Dalmatino, ed il Croato; 
Vedi colà degli Unghia» ii coraggio, . 
Che nel mirar. contr' Essa il Monda armato. 
Impugnarono, a gara i curvi brandi ,. . 
La Piche ,.i Magiflrari., i Duci, e i Grandi . - 

G 2 Queft' 



XXVI, 

Queft'è la Pace, e qui veggiam l'Ifioria, (11) 
Quand' Ella fece rifiorir l'Oliva; 
Poiché fovente trionfo Vittoria, 
AH' Iftro, all' Eli», ed al Danubio in riva.; 
Rende all' Arri , e al Saper la prifca gloria , 
L' Agricoltura , ed il Commercio avviva, 
Frena il furore , e con 1' Augusta Mano 
Il Tempio chiude del biforme Giano . 

XXVII. 

Mira la fua GrosnziA. Oh! qua! ne imprimi C») 
Vencrazion , qua! mai ftupor produci . 
Bella Virtude , e come al vivo cfprimi 
Teresa, che, in girar rette le luci. 
Vede in ceppi languir vari dei primi 
Tra le fue fquadrc vàloroli Duci , 
Che rei crede ciafcun, ma rei non fono, 
Tal che gli fcioglie, e gli richiama al Trono! 



XXVIIL 

Segue Prudenza, ed al fuo piÈ fi eiìendc HO 
D'ellraneo lutto la total mina. 
Legge, che lieve ogni tributo rende, 
Fsniier, che deità ili' immortai Regina 
Ordin, che dal fuo Nome il Nome prende, 
' DÌ cui prelidio a Cesare deilinai 
Cosi Se Sella, l'altrui merco onora. 
Premia chi è invitto , e chi n"on l' è rincora , 

XXIX. 

Qui la Clemenza ofTcrva, e le ammirande e») 
Della Donna Recai, opre perfètte ; 
OlTerva , che qual Tito in copia fpando 
Le grazie, e che bandir fa le vendette; 
Punir da Madre , e perdonar da grande 
Sempre ebbe in mira; aflblverc promette 
Fino di morte i rei, pur che in le ferriere 
Si eleggili di feguir le fue Bandiere. 
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XXX. 

La GescitosLTA 1 poi fi.dimoftra, r.i,j 
Che a! fianco clillc de' pofiènti Regi, 
Per cui la Gran Teresa all' Et! noftr* 
Fece obliar d' un AlcITandro i pregi : 
Gente vedrai, che in folla al Cuoi fi proftra 
Grati Tegni a recar per gli atti egregi , 
Di cui guflar più volto il dolce frutto : 
Son l'annate Falangi, e jl Popol tutto.. 

XXXI. 

"Mira efpreilb quel di, che al pie Sovrano <io 
Prode Guerrier già Vincitor s'apprefla. 
Onde quella, che fu da GruAiniano 
D' Affrica al Doroator mercè eonccflà . 
Fu dall' Augusj-a, GENEROSA MuNg 
Ad Elfo pur gran facoltà pcrmefik, 
A cui, qual Bclifario anch' Egli actefe 
Sol per premiar degli Eniuli l' ofièfe. 
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XXXII. 

D'alma Ottano in fcn pompa fé ili va (iti 
Quivi fcolpita appar; fra le divote 
Genti mira Ter.'ìsa appien giuliva 
Sovra loggia, da cui diftingucr potè, 
E può udir proclamar tra i lieti viva 
Dell' inclito Goffredo il gran Nipote, 
Cinta di Sacro Allor l' illuftre Chioma , 
Re di Sion, e Imperator di Roma. 

xxxin. 

Teatro è qui di ammiraaian ben degno, oi> 
Quando in mezzo al piacer la Ginitbics 
Afcolri il Figlio fucceffor del Regno 
Dai Magnati appellar! quuido gli iice 
Vederlo coronar di Fede in pegiK 
Tal come un di fu la Tarpea pendice 
L' Imperiai fronda il Popolo Romano 
Pofe fui biondo crin dsl Fio Giordano. 



XXXIV. 

E. a Reucion d'Olimpico fulgore cu) 
Cinta di bianco vcl quivi è fcolpita. 
Dove 1' arre moflrò col fuo valore 
Della Gran Donna la «Ielle Vira i 
Quando col labbro, e più con l' umil core 
Porgea preghiere alla Borni Infinita ; 
Quando profufe 1' Or con fanti efempli 
Pcr.lìabilir Sacri Inltituri , e Templi. 

XXXV. _ 

V e Caritade a laro; è quella oggetto, {») 
Che dà ragion di univerfal premura , 
Mentre infiammando di Teresa il petto. 
Fu cagion , che innalzò fàbbriche, c mura, 
Ove fi accorda al Pellegrin ricetto, 
Si ricovra il Meffhin , l'Egro li cura, . 
Ove k Caditi non è in periglio. 
L'afflitta Vedovella, c il molto Figlio. 
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XXXVI, 

Quindi onerar potrai l'alma Pcetade, t'D 
Che in volto appar di Cariti Sorella, 
E la Donna Regale allor, che invade 
Fiamma vorace , o inondazion rubeila 
De' Regni iiioi , Città , Terre , e Contrade , 
Porger Jbccorlì in quefta parte, e in quella; 
Onde fu detta dall' Auflriache Squadre , 
Del Patrio Suol Liberatrice, e Madre. 

XXXVII. 

E' 1' ottima Sapienza . In quella parti c») 
Mira Teresa, che eternar difpone 
U Uomo Eccellente , che in la Medie' Arte 
Fè ciò, che d' Efculapio, e di Chitone, 
Narran le fàvolofe antiche carte;' 
Reggere un fuo Collegio ad eilb impone, 
E che i volumi a cuftodir fi ftia 
Sacri a Urania, a Matefi, ed a Sofia. 



XXXVIII. 

Ergono intórno a Lei pili Cigni il voto, 
Ma in fpccie Artino, che fui plettro ràumo 
Dolcemente cantò d'Amor, di duolo. 
Onde formar fpertacolo notturno : 
Si fé ìmmortal dall' uno all' altro Polo , 
Calcando, cinto il piè d'aureo coturno. 
Le più nafcofe vie del bel Permeilo, 
Si che V ama , e il rifpetra Apollo iftelTo . 

XXXIX. 

Dunque è vino, il tardar; giaechè vedetti Cm) 
Ogni atto, ogni eroifino, ogni cofìuitie 
Dell' Augusta Regina., in Te fi defti 
L'antica brama; rapide le piume 
Difpìega al Ciel, ni il vo! giammai Ci arrafti. 
Fin che. ai regno non fei del biòndo Nuffla; 
E colà giunto al Tuo pregiabit merto 
Di Carmi inulti- un dilctrevoì' ferro- 
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Indi il mìo Condotrier tace, e mi guata, (m) 
Che per alto ftupor privo di fenfo 
Rimali allor, q*al Selce inani»»™! 
Poi con fievol parlar gli dìffii i'pcnfo. 
Che naufragar patria Prora guidata 
Da inefpcrto Nocchier per Mare immenfo; 
Son' Io il Nocchieri frale Naviglio appare 
Il mio penfieio, e ciò, che vidi il Mare . 

Un più degno Cantpr cinga la Fronte CMJ 
Dì callo Alloro, e .4' Aganippe io riva 
Fatidico liquor, forbita al Foate> - 
Onde di Cetra al fuoiio.i e non; di Pivji 
Faccia . i' erto echeggiar Tcflàlo Monte, 
Cantando i pre_gi. cWl'.At'miAqA.DiVAi. 
Porti il nome di .quel. Fama di J>ol | 
Dall' Efpetia ragione si lidi Eoi.. 

H i 



XLII. . 

Confàcrarle dóvria gentil tributo tv) 
Di Carmi Arano emulane A' Orfeo , 
Mentre fubìime onor, fin che ha vifliito 
La Regal Donna al fuo gran meno fqo; 
Benché abbia crefpa fronte, e già canuto 
Quel Crin , che afperfe di fudor febeo , 
Egli feria , feiogliendo un Qebil canto , 
Ogni più duro Cor folvere in piamo . 



Ah ! fe t' aggiri a quefte piante intorno 
Della Figlia di Carlo ombra felice, 
O fe nei Campi dell' Elifo adorno 
Spaziando or vai qual Araba Fenice ; ■ " 
Sappi , che pria di girne a) mio foggiano , 
Se decantar tue lodi a me non lìce , 
Baciar delio , ma pur fjrlo non ofo , 
Quell'Urna, in cui ha il Ceaer tuo rìpofo 



XLIV. 

Oh! Nume Tu, che di Maeftl Divina 
Cinto rìfplendi, e che ne imperi all'Etra, 
A cui Vulcan nella Lennea Fucina 
Tempra ftrali per vindice Farcirà, 
Che poi (toccando, ad apportar ruina 
All' alte Cime van-, da me s* impetra , 
Che ad oltraggio verun mai non foccoraba 
Quella maravigliolà eccelfa Tomba; 

XLV. 

E voi MuTe , perchè cosi dolenti • 
State in Pindo a sfogar l'afpro rhartorù. 
Perchè appender gli Armonici Smunenti 
Al non più verde inlanguidito Afioro? 
Tomi qual pria la fi-onda , e bei concenti 
Venga quivi a formar l' Aonio coro, 
Che fe la Gban Teresa al Mondo giacque-. 
Là, dove fplcndc Eternità -, rinacque. 



XLVI. 

Voi , che , vivendo 3' Alta Dds.va , unire 
Grazie dilette, le fcherzavi attorno, 
Queft' ermo loco ad abitar venire , 
Nè fate a Cipro, o a Paio unqua ritorno.. 
Ed il mio Cnr , ^vaCi rainiftre, offrire ; , , 
In voto ad Essa, 'o al fuo Feral raggiorno. 
Giacchi ua /incero cor più grato è ai fiumi 
D'Arabia incenfi, e di Sabei profirmi . 

Tu del Veglio Tiron Druda ve zzola . . . 

Guidatricc del di, Alba; vermiglia, ■; „; . 
Col corno d' Amaliea fovra k.Rofa, 
L'Amaranto, il Giacinto, c ;la Giunchiglia - 
Spargi rugiada, acciò Flora graziola ;, 
Del Sesto Cablo ornar pofla la Figlia. _ 

Ma che dils' lo ? Cinger di tal Ghirlanda 

L' Austriaco Sol , che tanti rai tramanda ? . 



XLVIII. 

Tu , Genio tutelar , Figlio agli Dei 

Odi un Ubbro fincer, benché monile: 
Non fo obliar , che tua mercè pOtii- 
Qucft' altera oflèrvar Tomba rogale, 
E failo il giudo Gel , fe bramerei 
Donarti un Guiderdone all'opra uguale i 
Ma fè al dover compir non pollò appieno, 
li buon defir da Te s' accetti almeno . '. 

IL. 

Il Benefico Spirto a quelli accenti 

Rifpofe: invan penfa 1' umano ingegno 

Premi di ritrovar per tai portenti ; 

Indi fiuto di me forte Ibftegno, 

Qual da' concavi bronzi i globi ardenti 

Celeri vanno al defìinato fegno, 

Per 1' Aereo fentìer fu i vanni afeefi , 

D' onde panifii in pria tornammo illcli . 



L. 



Pollo il pie fui rerren, 1"«H mi toglie («i 
La mia Gui<ia immorali quinci veloce 
Poggia alle sfere , e nelle Parrie foglie 
Trovo dei mali miei la turba atroce ì 
Ma in parte ferito alleggerir le doglie 
Sovente in efdamar con alra voce 
Di gioia, e di ftupor confuta, e mifla: . 
Oh Genio; .01. Tomb»!..Oli GniN Teee»*' -Oh V.fta- 




ANNOTAZIONI 

ALLE OTTAVE. 



cenere ^iirnmai cujnro n:sriu. San !: ttavcià il t.Ti uà ntn , 
■ cnctio illuftrc di cucilo, clic tenga efooflo; ma al trai qui Inno ne 
fempru di gin lunga inferiore il di" Lei merito. L'universale 
e i 11 più bello, ed immollale di Lei trofeo. Li fra Imigine 
li , ed eccita ver era' ione . Ali? L|-j.ilit,i dell' Anima , unì le at- 
corpo.'Li naturi medefima quali con millero fegna nel volto 
fentimenti del core, onde il primo afpeito l'anime grandi, e 
no dillinie dalle vili. Non In, che mnllrarfì Maria Tmft per 

Eroe non perdt giammii gli attributi di tmta la fui gloria. 
:i poi ptr acquiftarii il nume di Eroe dove far fpiccire io li vir- 
tù di un ordine lutarne . La nolìn Emine ebbe dal Cielo un dillinto dono , 
che la refe grata, ed ammirabile il Mondo, fiochi vide , ed eterni dopo 
morte. I poderi pio b-vmi !ir, r! tri, «rumo ritinta Maria Tm/i. UdiralTi 
rifuonar per lemure quello amibll nome, che lignifica perfezione, e colino 



( : ) Un ■ 
Un M< 



( , ) Sedevo. 



i fine di fcp; 



, che meritano cTefrerlo per l'onore della n- 
memogna. I Poeti fono «diretti il più delle 
ir Tonnetti, che per li loro tenuità richiedono 
on continuo abbellimento dalli fantaCa , Allora la verità nnn pnò apparire. 
- Refli espern nella maggior parte dai vari colori vivaci , che abbagliano la 
villa. Ma l'argomento, di cui unì Ti tratti fi appallire i variamente dipinti 
fiori della fantina, e prclenta la cerimi di non poterlo ripórr» nel merira- 

(4.; jUrrn Tot/a avea rinuncialo sll'odiofo regio porere. ElTa regno folo per 
cT.-ro :! l'ic-o ::pj?2^in del tao Popolo. Li di Lei mente nitro non avea 
psr ogjejto. Lo Seeiro non eia per Lei , fe non folte flato «race i pro- 
durre efleni di c!r.T'i-.v.j , :i -nt nifirl , e,( amoic . Effa fi cattivi) l'amor di 
tntli, perché tinti r.'i'-.- Liei . I! monumenlo più onorifico per un Monarca 
allo fpoglijrfi della nmana fragilità, i il pimtr, J t i Valili riconofeenti . E 
eiund» f. vìclto n-.ni I"- .':■!;;■:: ian:i folcir: , e rame lasiirnr > 

. I (sJNBqn*. 
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(5) Nacque a Vienna Jfcria 7m/» ^tówfa Amiti* CrìJtÌM di Aulirla nel 
di ij. Maggia 1717. Non nacque 
unione imprenderne di Regie Doli . 

no l'operi memorabile di tante mE — . 

do. L'amabilità di Curii Si/1* tuo Ur.-.tm , D- [<,;-,;,,-,.>:, i: \\ 3 

Cafi d'Aullria, ta vigilanza della viox^ fmn-r-iri. , /:.,.'., ìtm di Jì-.- 
/aiti tua Maiire fanno gii prevedere 1" e» matura di M.,.U Tmfi . La di 

, linone . r 

_. la feliciti de 

(li) Comincia a ennofeerfi desinala dalia Provvidenza a formar la forte di lui- 
to un Popolo . Non eliti un momento dall' efeguìre quelli volontà divina . 
Accorda Etnie, e pone la pietra fondamentile all' inmlzimcnto dell' altrui 

t7) Nel \ 7Ì 6, vien marititi 1 TuiHlfit Sttfm di lami, dopo Gno Duca 

Affifle alla Regia unione di quelli due affettuofi curi la perfetta unione aci- 



ni puucuo negli itati, jotro mieiteio irono gii vien poita ta corona .arci- 
ducale in fronte , preflati i giuramenti di fedclti, n teli i dovuti omagej . 
Nella cfecuiione il querta lolenne cerimonia forfè fri fé dicea l'anima vir- 
inoti: Quelli timi miei b- i j; : j . Io devo .udirli, e reperii V arte del 

!!■& Clamami. So, the Ìi"l 
' Re. Eleviti al Trono, fono i 

•ho gli prometta in difefa la ponente "fua^eflra" 

Agli, ed i OtJtvamàa della 'JwmJÌm Sa'- 
mente temute, fitte rammenta te paiole, ctf egl 

il ten tativo A&i èónJSm Ai Maria r«rpf,'fii i 
eiemare la di Lei gloria. Coil quando fi vuole 
comparita talvolta alla luce. 
(») I (additi, che trovano 
aperto alle beneficente , l' i 

tazione. Ecco Maria Tart/a in rresourgo, l_. _ 

per mino dell' Arci vefcqvo di Grax, Ptimate di Ungheria riceve li Coto- 
na. Gli fi fa pofeia impugnare li Spada Reale. Montiti quindi [opri mae- 
flofo , e fuperbimcate bardalo Deflritro , fecondo i! confiieto ferifee più voi- 



Cto> Il bine, che profonde un Sovrano io i Vanalli è quello medefimn, 
di grandezza a! Tiono. Il favor celclte allora giammai gli abbandona 
fatti la noli» Eroine nella più profonda , nella pia Tei» «ile delle dì 
diravvertrure fi rifusa (m pli I?n [nri . Ln fu "olearia gli lira proci! 
il loro atFeito . Preienraudo davanti gli Onflnl dello Stato Te mrdefimi , 
Arciduca , che era nella tenera età di pochi meli , cosi -efclamb : I 



•rtà, m: flrff't , *«tfl° imirr-ri mio Figlia, t -wfitt Rt tmwifi h> im- 
wwriie painle . Txi's affilo a i»i , Ungiti g'wfi . Amena ciò detto 
fpiiano Ideeno i forti, fi rianimano, ed incorane ifcouo eli fpiriti deboli, te 

■ r__. f-h.r.- -;.r. ;i r.-_.._ - |_ n-w-C . 



ifflh . , f/, f «i g.ntlf. 

par vi fono. Offre eiafeuna il proprio lingue, e la vita.Odefi g< 
gridare: Minami prt il -ojìn, R, , MmtÌm Ttnfi . Qj.il dolce emorione lu- 
pi Ice 11 uobil anima della nollra Augufliì Per poter pefare quel lentimen- 
io, che in tale atto i imprime nel Tuo regio core, converrebbe trivelliti; 
dell' beo m prelibile- di Lei enotere . I! temoo ivtà forfè -potuto cancellare 
dalla dì Lei minte li fedeltà degli Ungati ! Effi Io (piego nel cotto deli] 
di Lei vita, tra molto piii nel remine di quelli con tra tritio coti magni. 

la"rùV ino™ ftti»e"l Graì Cancri* ie're™'" Regno V Ungheria , 11 Conte 

f B T Ungali , e itopa^aiìi^ndl" in^ùa! 
Innque circollania, ma fpecialmente nelle guerre, che varie volte dovette 
foilenere contro i iuoi nemici . Prendeva pofcii congedo dal detto Mirriilro 

fisi da rife in tane le occorrerne fedelmente predati'! Una Imitatrice, 
nr;Lli ultimi periodi della fila vita conferva feotimenti COiì umilìaUti egual- 
mente che liifinghieri l Felici quefli Popoli , the ottennero V incomparabil 
tclVro di fi.Tiii! c;nr rallevi di r,!<:?.r.<!C!<.ìi ■ 
(ti) Il foco di Marte dillrotture del genere umano viene il più delle volte 
regolato di un capriccio.-.! Re devono vegliare alla eonfetvaiione degli uo- 
mini, e fi vedono promoveme la difirudooe. La noltra Eromi fcanfa , e 
fuugc fimi» cimenti . Pure è coftretis a mantenete i diritti Bell' Impero . 
Cónno fila voglia prende l'atmi. La rompaffione peri foliecira il di Lei 
core . Brami la r'c , e la tichinma al fuo fianco il più pretto, che gii Ga 
pofTibile. Il compierlo, e li frequenta delie vittorie non la fe.loce. Ai 15. 
Dicembre 174?. lì conclude a DfeTda la pace con la Piuma. Vengono com- 
prefi in quello' trattato I' Elettore Palati™, ed il Principe di Haffia, che 
vien garantito dal Re d' Inghilrerta. Fu foitofcritto on alno trattato a 
Ari-la-Chapelle "i iS. Ombre .74B. ti guerra non folo toglie ì Vaf- 
filli , ma feco porta in:irr;i tlrri mali. Surcedura la [alma, la itoflri 

E,h;: r-i-.rw a rifarrir- ■ iWTem Jinnt. i)i n: \ lui (:,- le i mpofil ioni -■ ' Ven. 

gonn ricompeofati i fervigi 



quella provincia, e m inorarne !c rendi:;. S 
ra. Un !i-i.r:> T-iiitro accorila al Difertori I 
-di impiegirfi utili enltur» delle campagne 01 
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do . SotIO it di Lei patrocir.iii fi ilabiiikuno iL-'.ì; nml'amire . In fomrni 
nella vigilami della nollri Jowjm fcuopronlì le eiudiiiolc mire , ed i un- 
tavoli ^ffciti ; ( [ , ! d . 

i :■ '.: i. h .,:„. "1 I ■■■ ill't'o . : .1 ■,. ■ .1 

comune rranquillirì, da cui ne nafte un buon governo. Chi calpe.ìa la'Giu- 
lliiia, non puh edere periuafo celli milita? n J.vina. Sarà gioito unti Prin- 
cipe, che pentirà elTervi un ciudi!» deànniio , dove p.li uomini di qualnn- 
que^ordine,^ e gradi, i-irar.::. ■■iiiialnifiiu , ri : ;are giudicati . Quelle 

. Sono «.netti i7eil^m;r:i'i', 0 d'rr:^i.iNj ini Trono Ji JI™ 7°™/"™ Casi 

non giuri ge"a corrompe-: 1^ di l.n kìth . Ver il q-i:.: ella non h'i di 'clic 

tiX^imp^'Jcnoera avvl't^i" Mirefcialli^rSllIj , e'ìaiÌ?e^rlT"'"c- 1 ' : C; ' ^ 
di Neupetg. Li Giulliiia lr> richiede i ta Figlia, cioi Mttit Tu,/, ubbi- 

Ij) L' Uomo, di^ualfilW rango , tegolato dalla^ p,udeou^acqui|lerì fenice 

biliari dal pradenre'regola mento dell* no.ln Enhis. Operi da le, e con 
tircofpejione. Diiifi i piani, e c>,-rt It lue id:e lotto impenerrabil velo. 
Allena quandi il [ni;., diviene :ina ctie'-iet'.a dee Cn;idioi , ilt.ì,- -^i ■ilt-i;- 
tioro di uni fanguinofa battaglia. Mirit TniJ* ne .nella i ruiooii pro- 
gredì. Un Edilio proferivo i f>«l!oui, e qualunque fpecie di merciniii lab- 
bricaia in luoghi ilnaieti . Coi qusilo weiio vede ancora perieli on ire le 
m ani Iatture . Vslic tirild.-nteaui;:- ;l;mir;uire i iliii.-'i, e prendere ir r;i::utj 
più la vie per erìgerli di maniera, eh: non li rendelTero ranro gravoli ai Val. 
falli. Pensò di mantenere anebe in tempo di pace il magg : or nomerò pólli' 
bile di troppo, e rc-non^i mii é-Jieii J.v l'ari, eredititi ina tale lilòluiiou;: 
che rifcolfe 1' ungerla le appouiiii-..' cji menarvi . Gì' U.igari medelìmi 
unirono le loro troppe rrationali ai Reggimenti inviali in qui:ik> Rcyno . I 
Popoli di Boemia Lr.dirnrn) .Min i:.\n-lfione di una impoliiionc llabilira 
1 I I 11 1 , i a D*k nirenie imi glorila 

vinaria in Uisismin . Sia il lue, valore viene cremato aliai piò liiminofa- 
mentc dalla mino della foa Rtgma. Riceve i pia lufingliicri at.eliaii. M.i.v 
. giormenre fi ellende il di Lei core liconotcen.e. Medita una general.- rLom- 
peofa per rutti i fasi foddiri. Stibilifce b tale cfterin m ordine Miin.'.r; 
. detto di aVerù Tatto. I prodi Generali, che li erann fegnaiaii in si lamo- 
. fa giorni» ne vengono deconti. Il wnoriol'o hi la pe:a,.il r: : di 

fare uni ptomoiione nelle armile. Le dimoilniioni di Dio», che eoli riceve 
dalli Tua Joirerra, vengono dall' illullre uomo contraccambiate eoa la pili 

■ &&< mmB |( ./. ; m , ini fi . ,,.'..„ 

ne™ la 
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rovino noi ri ta Imgi 



Divedile. Quindi re be- 
lai iofign- itione jote 
. U srjieaii, .» toqo,. 



ne, v; deic regnare autura il U alui i Tnpio i fim;liue i Mjrt* Tnt/t. 
ìa primo luogo per elicivi ammer'o é EfuH1.11 uni etiia inferma noce di 
qoefil Imprtla, di (o. Ti b-an-J li ricomrieofa, correditi di osi inìal.ihile 
piovi delil mdeiijr., ; -iiiriJi in ì:::?.vi:.i!j rf.ni; per dare un reno giudi- 
' zio, Le ella nitriii li Gran Croce, o quella di Pompile; Ci filiere . I «Ili. 
meni faranno eoRrCtti a praline il pnola d' onore di non mentire. Verran- 
no compilale le loro de polii ioni, = leiio il prncclfo verbale, ove dovranno 
fono! cri ver lì, e porvi il fizillo dell* luro Arme, Sette UtHzrali 'dovranno 
(otoWciiven I' in formi rio ne . Se manca quello numeio do i lellimoni oculari 
dclll allegata imprell, due baffi Ulfiiiaìi, o due .Soldati in luo-o Ù o--.il 
Liini.iic Jouarrr.r. i„-pllre Illa mancanza.. L' allertato dell' Umiiale tono 
gii ordini, o foiro gi occhi dei quile farà accaduta l'azione Tari indobiti- 
amcnie nccelfarìn. Poleii Ti convocherà il Capitolo dell'Ordine. Quello 
non po irà olìcr minore di Tei Cavalieri. Se non vi folle quello numero, al- 



cnncorreute del diftiniivo d:- l : Orline K-.-.irJmì-^i. C.njaanta mila tirisi ;'■ 
l' entrala alTefimta a quello Ordine. Verni Gran-Croti avranno mille, o 
cinquecento riunii -xr ci. tic lied™ di pendone; ed il rellante dt-lh lu.-nnn 
Tira divìfo in pendoni di fcicenlo, □ quatnocemto Fioiioi per i Cavalieri 
--■:> anziani, e ir r^M ■.. irl .;.ia cr-.im.- fir.i r,v;:iij.:i alle U,rj V;.bje. 
la Croce dati la Nobili li ercdiurii, ci il titolo di Barone, li m;r,tn In 
al.folo fonte, di cui d-;i:vù : t u;iC Ordine mfijrne, ed il fola meriro vi ha 
■.diritta. La mlgoioirni Mari* Ttfr/t, ed il valorofo D«<i fi fonano chii- 
.mits i piovidi Creatori ili [ami Erji, chi' ne nacquero da queflo Online.' 
I 14) Sì innalzino i voli al Cielo, li til'pem V Ente Sopremo, perché «co- 
rda in fe una grandezza, un potere infinito fa perdonare alla fragile «militi. 

i-i) i'ri-ici.i- fi y.à, [It; all' iit.-ri":i granii. Salice, e li-yvo ,]-r.-rli, cria imi- 
.11 il Ciclo. La clrmcoza fparrjj fopra di Lui. on lume di' divinili. La notti* 
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EnUi ;■ formiti fa quello lifpenabile modella. F.rfi non regni di nome. 
Non entri negli affari per formuliti. Il di lei conlìglin non compone uni 
cerimouii doluta al Trono, come il più delle volte funle uccidere. [| fuo 
operato * libito. La fui dementa non hi oitito't. F.:fj (ola ne : ì; niicr- 
trice. Gli Schiavi, che prenderanno le armi in fua difefa airrnno li liber- 
ti. Tin.o li ailblLno a foliencrc quella benefici Covrirla minn, che la 
Schinonia, e la Drivi Ij fpoglia d'uomini, che corrono con infitti folto 
- l'ombri di sì ci 



;naii . L' umanità gl' infegni quanto fii preiioià 
n dei Grandi la ri: il era «ti lii i V.liI.hIÌ. ■ 
Il Cieio gli hi polli fui Trono ■ tile effetto. Ql 
, che impone a le Mi /' Aaguflt Dumi. Il pan 

! — 'egrulito eoo uno di qneili atti d- 

. i Dilettoti delle Tue tiuope gii ci 

in.-j [ielle farti fica» inni . Veiii'o-in fon nuriiim.'nii gratini , e mi™ nei 
Tuo ferràio. In alim tempo li poi» alla fui innata podi in ordine di Bat- 
tlglia prcllo Hitlelberg in numeio di Co. m!U to.nini . V* h in le linfe , 

Soldato. Elfi hi voluto Tempie dividete li fu gioii con i VaOilIi.. .31 
ti*) Se il vincitore Dan ri avea degli. Emuli, malto più li accrebbero nella 
vittoria di Chotemira, che produrle la librazione di Pra£i dall' alleilo, e 
quella dcLla Begmia dalle, tmppe nemiche. Egli peti allora quando gli fa- 
llino concedute delle piomaiioni per atteilato dell' amichevole fno buoi co. 
re ricompenso i funi rivali medcEmi. Quelli t li più bella vendetta pee 
un'anima grande. 

(17) Se IStrì* Todi procuro li feliciti dei fadditi, i ben giudo , che ita- 
.piegalfe ancori i fuoi penGeri per il diletto fuo Confane. Nel di 1;- Set- 
ieo;'.>ir 174^ in Fmcfcit godi della fpeiracolo della incoronazione del 1u.i 
ipofo, che loimivi il J Lei pili bel trionfo. Dall' alto di on Di Icone offer- 
vìi la cciimania deli' fagreto.-ftl elfi li primi ■ gridire 1 fimi. L'univer- 
fale efclamatione fegui quella smabil voce. Chi conofee il cor di Tutft, 
comprende, che quelli ili la più dolce delle felliniani. 

( tH) Joi Ket-.m , et..- 0 cKnImnit,- t;iir; de; , che de. VilTili, go- 



e otfeneffe quella Coroc 
Ila fui Cifa ■ ' 
e dei Koma 



. , Il Orum iiu 1 Giueope eji'i.iu 1. ai :ai -nerito 
i, (nirtie un ouoo Nme Ij ?'\ \t <-.:. . Spj...coo j le t- 
e Muli Iinfi fono C mimi di inno. Viene cani 
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•uelo cono ni 00 Plindf 
(viifg ma u.:c ai gin > . 
t.iV e'.- .1 ft 

{.V) li Kc. e ...-.f m «i.- 
p, ; |-,.,> d. t).o. [une i, 
f, >■•,>! u: : I lj-ir Sop-fir 

I, .. , o't la • •*~f..i, e 
.e., k\- . /..V-j r..,:* s, 

2'. Lwc l'I, 

fin, fznàiia , e vjo«i£iul; 
mi,, (piije l.twiu.'cer H - 
ta -ini., .ci. ne del Ilio 
lunji. la pfipfivo aa Cis 

obblipo e C. f^ltm ;t( . 

Idj t un Kovdoa CrirtUoi 
la c. .«.( io desolilo .1 



queMo rndo c 
f-T-.. .i-.llir.a 
CtileKo per I' 



bòni Figli* di oi <utf veramente «aiufolu : Ella fi paiw ai VaCilll di 
quel 0 , che fa, ebbe compirne farro I ifaetii, d. ori. WQ. Nel Cabrilo di 
Stiacinonn fiuiiltnene (i vJc dire un !aun> p..n l0 a CtITaneat none ne,),, 
li, e raglile inoculare Dello Spedile il Meydling. Jliarij Tutfi ifiefia, 
1' idolo,'!' ammirai ione, e Io (pecchie di uno il Mondo, gli Arciduchi, e 
le Aretéucheffe li feivono i [avoli. Viene da» ai fuddctiì una moneta di 
due Fiorini pei ciascheduno rilifciindogli j| defer, e la coperti, [loro Geni- 
tori [imilmeme (urona fertili ad ilira tavola. Nelli moire poi delta oollia 
Emma 1' Ofpiiio degl' Orfani ha ottenuto cento mili Fiorini di impiegarli 
in va' opera coli pia ; ed i poveri vcigognoG ne hanno ricevuti altri cento 
ui'ia , c.u; bii-Mtt ..ne cjritasctoli dimoftritioni. 
(it) La PieiA e la madre di iurte le virtù. Ella infonde nello fpirito del" 
Monarci quelli torà, che balli per garantirli dalle pallìoni, c gli dà co- 
itami per difenderli contro le debolezze dell' uomo. Da quelli ammirabile 
virtù t penetrato il Loie di Maria Tirtfi.Zftt potrà gli (guardi fa i liibili- 
melìti, promovc le Ani, e tutto open con la Preti pei guidi. Se 1= di 
Lei Truppe ripolino in feno alla nice, piovano felice la loro fotte con 1' 
. ri-, . , a: r-inaoi Elogi, e di benefici lecitici mea li di pigi . Gli 
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(15) Non i di .-iriKT:; h ini™ u ftmlrrnir.; d^lf ^omento. Ma talvolti 
marito '..ri ; [i . if?!i ^nn-i'ii -Ifirir. acq:i 111 ìli Iti ti™. CV 'nw-.i 

(oblimi, eh* par fi trovano , quelli the ottennero il vero dono di eilro poe- 
tico non devono disdite della felice loro ricreila. 

(Iti) L'amor proprio, e la luperbii poetila non ofenra il lame di uni rnen- 



□ Igìlìzed t)/ Google 



IL TEMPIO 

DELLA GLORIA 

CANTATA DRAMMATICA 

DI LUIGI ROVERELLA 

INTERLOCUTORI. 
. T-A GLORIA. 

(L TEMPO . ■ ■ ' ' V.-. 
L' ETERNITÀ'. 
■'UNA-NAIADE DELL'ISTRO. 
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ARGOMENTO. 




Piangente t J/lre tnhntfefia fJpetmfilàÙe optino li Meni fili 
Figli , che fioperta la ginfiijjima cagione accompagnano le di Lui la- 
grime . Una Naiade pertanto maggiormente penetrata fiegttt i pri- 
mi fuoi impeti , e fugge del. Padre . Seotr* fenza siida per Jilita- 
ria, ed ignota Campagna,* tro-cafi alla falde -dì .un- e\-Jo , e~- qttafi 
inaccejfibile Meme, forra defittale torreggia un «<y:i/l,\r'i Tempio, 
a citi danno f accefi varie itngufte tìifijlrjy ftraie . Prende pene- 
ro ài portami il piede per eoiifu/tare gli Dei, e dopo incefrtme fi- 
lica fortunatamente gli riefce . Giunta alP Atrio gli fi fa tneemv 
tuia matjlofa , e riccamente vejlita Matrona , la quale , 'feigtrlagli 
tutto il fuo interno , procura di raddolcire P abbattala- di Ui fpi- 
TÌto: ma vedendo di non poter fitperare la dì Iti pertinace difpe- 
razione gli dimoflra tatto l'interno del Tempio, e gli Eroi, che 
ivi godono eterna tranquillità , e con in dubitate frei>e r perfuafe , e 
toglie d' inganno la fcmpltce Ninfa prefentando agli fviarrili , ed 
attoniti di Lei fguardi -uno ^«^fr*»»^i(iirjw««iil7i; il 

Simile incontro, e colloquio ha principio alla preferite azione, 
che fuccede nel Tempio della Gloria. 

j il 



IL T E M V I O 

DELLA GLORIA 

PARTE P R I M A 

A eW il/wr <W Teatro la Scena rapptejenterà i' Atrio magnìfica , 
the introduce a! Tempia della Gloria , confi/lente in ima maejloià 
fabbrica di aria fida architettura , fra le di etti molte colonne 
di fceltì marmi vcdoirfi : difpojli con ardine dìmfi fijmiacti , a' 
piedi dei quali fi mirano vari glarhfi trofei. -j -n 

La Vaìade piangente, e la Giuria.,/.. .....v 

Gl. 'ÌOfOdera il tuo dolor;, nè più tii aggravi;. : «U 
JXH Doglia funefia il &n . ■. Sì Snidò afBnnc-/- v.! i'J 
Troppo ìngiuito li rende. Io lo condanno-:;! !.". i\Z .iJi 
E* !a Ragione un nobil don celale : . ■ 

D' ogni dono maggior;. e chi ne, abu(a" ., j,.;v 
Fra le indomite fiere ha primQ.il .loco; ■ ; i ^ 
Efla ti parli alfine, i:ti<?-ih ■■ ti. :'■::> i;t| a;D 

E in fuo potei' mmangii;; j ' u t[ ìi u ui'.jQ 

Ma'. Perdei quei, che perdei , ne vuoi ^du> io ipiaugil?. 'J .Vj 
Io tento. i mòrti, il noia*:, li j j.-j, ^ 
Dalla mia niente cancellar; ma come? , ; l; i v 
Oh fe veduto: avelTi, ; J>. 

. Il Ge- 



Il Gcllitor canuto alzar la frante , 
Kcf. invitar coi fusi martìri al pianto, 
Non diretti cos) .V Alga , che pria 
lira orgogliofa, i Vari fiori ,' e il' Multo ' 
Egli -Jfiile^ apparti/ ; e:-larcn_iar onda -.- 
intorbidarli, e ritardaroi u 'coilbi • . I . \ 
E nel fuo molle fimo 
Non più guizzar gjrrula mente i Pefei , 
Che ftanl&a i;ù#a%uiì, 'j 1 / 

Y. timidi , e nifcofi ; 

, .-. - Ma' far eco ai lamenti' . t*..; i': ' 

lipinw Auge! con queruletti accenti. 
Ahi' mi condanni a tortoi . . 

E in tanti mali 'mìei' T tmieo;> e. lòia; 
Benché picciol conformo* . "\ 

E' il darmi in braccio al fiero mio martire , 
Mille volte morir fenza morire'.; 

CI. Più cauta , ornai deponi 

Un ta! pender-, che vittimi innocente ! : 
Cader poireftf deii'.affiduo. punito i ' i 
. Nat. Oh fofpirartì vantr/v .-t t'I .ni.fi .1 - ': '(.' 
Se per colei, fenza'ili iwùf-bn l&tkv- - 
Vita dir non (r- 'può , -tronco jì miei giorni ( 
E fe alla Ter«V*l CWoijc ;:i 0-.:: m'-'i :.. 
Che per cagion sì degna 
Degno è il morir, la mia Coftanza infogna 

CI. V AlXi*>'Khe- piangi :oftmtài , <'.■■-'< ■- ■ > ■■■ 
Credi ai miei detti, e il vinto. cor conforta', 
Gode vita miglior:" - ■ i'it.''-— ; ■ 

Nai. Teresa? E'nwr». 
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CI T' inganni . Aure più liete 

Spira Terfsa , ed a fé lielTa impeia . 

Sai Lo fi iinor ma, oh Dio' 

Svulfe il Tronco Rcat falce fevflnt 

CI E' un folle eiror. 

Kei Mi. come! 

Sul periglio filale io IklTa vidi 

Il Popolo tremar , tremare i Figli . 

In cerno forine ■ e cento 

Atterrirli ciafeun. Sul ciglio intanto 

Fermare incerto il gii nafcelne pianro , 

Che ancora Io trattiene 

Un mendicato ni di vana fpeno- 

Ma m quella al fvanir, gli- argini- fioi 

Rorti , l'ampio dolore 

D' ogni ciglio difporre , e d' ognii cote . 
CI Kbben ! Ui l.ci non trionfò U Morte . 
tM. Ma non fon ftolra alfin . I . elUnta Spoglia 

Videro i lumi mUn 

CI Quefio è il- tuo u ■ 
Nifi. Meco fehenar ti piacer- ^' - '. - I: . . * , 

Lo comprendo, lo co ma fc pinide , 

Nafccr può in te dei miei faflnki. amari . 

Non lia oggerro di fcheraa il mio cordoglio . 
CI. Male interponi, o. Uin&i, '.an.~ ..■ <:. i :■. 

I fenfi miei. Teco garrir non voglio. 

Che mentre I' alma oppiefla 

Dei miei configli abuia , 

La tua femplicitade è la fua feufa . 

Ma afcolta ancor . Le frali 



Membra , che formati I' Uom , 1' Uomo non fono 
Ma di fragll Natura uri brievc dono. 
Immortai fpirto, e raggio,. 

("he il corpo informa, ond' egli agili:», tf pflnlVi 
Che è invilii»!, per cui . .. > " 

Si diftinguc il mortai dagli altri Bruti , 
Dono , ed onor fuperno , i ' 
E' quello il vero Uomo , e quello ù eterno . 
Poiché la Morte entrambi &■„:;,■ : , 
A fcpararli fprona , ,.',"■>" 
Toglie I' eflère ol Corpo , c al Spino il dtpia , 
E nelle Tue vittorie r\ ■ ...... 

La micidiale Vincitrice i vinta, . 
Che mentre di fue prede , ' 
Superba andar fi vede, o\.. ( ,i 

Il crederesti appena 1 , - i ai ; '.fj ' 
V iftefio errar del fùo fallire è pena . 
Hai. Coi detti tuoi, perdofl»,.' . i.'.. l- <■ 
La mia mente confondi, c non appaghi.: 
Ah! fol cbnoico appieno ; ' ; 
Quel, che nel petto ha feda :: 
Afpro dolor , che ogni dolore eccede,; 
E folo io sò , che quando . 
La perdita crudel, ftelle, rammento . 
Da fredda man ftringermi il core io fento . : 



Piange b Tortore'lk .' 

Il fuo npiio Amor, . . 

E cetra il fuo Paitor 

La. bianca Agnelli : 
Piango pur io , fmarrit» 

La fpeme d' ogni cor , 

E in braccio al mio dolor 

Odio la vira . . 
CI. Noli più . Meco ti avanza : 
Certi per poco ogni ombra 
Del pertinace duol , che si t' ingombra . 
Abbia il tuo fguardo ifteffo , 
Se a me non pretti fède , 
E il mio parlar non giova , 
Di quanto cfpoli inconrraftabii prova .. .. 

Ju flteJF atto premi: per mano la Naiade', e fasti pochi pafi al dì 
Lei cenno cangìafi in un momento V Atrio nel vafto interno re- 
cinto del Tempia della Gloria . La lutentìSfima materia , di cui e 
coflruito il mtdefimo nel ricevere in fi beneficamente i puri rag- 
gi del Sale tramali li i/.; ì;;i;iien;ìi lume . E ordinata architettura 
permette, che fi fiuopra nm firaordinaria lontananza tutta occu- 
pata da una infinità di Eroi, di. Eroine , e di Geni feguaci del- 
la virtù , i quali partano diverfi trofei dedicati ai loro fndori . 
Da ima parte fi manifejta un ben ordinato bufai di fo/tifiimi Lau- 
ri , da' quali fino fifpcfi varie Cetre , Sijlri , Canne ce. , e fitto 
■ figgono diverfi Eroi . MI' ingrefo de! Tempio , a ■ cui fi' afeend* 
per varie magnificile , c diramate fiale fin t Innocenti ;il. Pia- 
cere , il Ripafo , e 1 Onore . A fronte degP Immortali Eroi fi ve- 
dranno la Fatica , e la Verità. Fra denfi gleba di aggruppate 
L mn-a- 
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navale , che ingombrano in pMru il mèsti del Tempia fi vedrà 
F Airi Ctlefif, che occupa fs gira il Tempio medefimo. Diverfe 
Firtà, carne la Clemenza, la Fede, la Ciufiizia te. vengano ai 
incontrare la Glorio, a cai fanno corina. Neil' ijlantc di tale 
improvvifo cangiamento fra la fereoa. tranquillità , fi afeoha un» 
iuta , i faave armonia . 

CORO DI EROI. 

Se 1' aurata MefTaggera 

Sovra il roféo Cocchio adorno 

Fa vedere il «uovo giorno 

Sull' Oriente rofléggiar : 
Ride il Colle , e ride il Prato , 

E gorgoglia il chiaro Fonte , 

L' ampia Valle , e 1' alto Mon« 

Più brillante, e ameno appar. 
Degna Madre di Virtude 

Tu, che fei la noftra Autor» 

Ci rai lieti, e teca ognora 

Porri il rifo , ed il piacer. 
Al tuo crine innefla Allori 

Chi allo leggi tut foggiate. 

Che di bella eterna, pace 

Tu fei 1' Aflro Condottier . 

$ vede, la Naiade qua fi fuor di fe volgere intorna fiaptda Itfguar- 
io fra la maraviglia, e k fiapa.t fenza potere proferir parala . 



CI. M», perchè arrefti i. panvr 



Mi 



Mi guardi , non rifpondi , 
E ftupida rivolgi i lumi intorno? 
Hai. Son fuor di me ! Qua] portento!» mano 
Potè formar que&o gentil foggiorUDi 
Che amor, rifpetto infpira? ' ;" 
Qual nuova fona immenla 
Scende pietdà » raddolcir V affanno . 
E la caligin denta 

Da me difgombra, ond' elea il cor d* inganno? 

Quai graditi concenti, : 

Per cui dolcezza, e pace 

Mi afciugan col Tuo «1 1' umida, ficsia ? 

M' occupa tal flupore , 

Che quanto afcolro, e »edo .. .. 

Sò di udir , di mirar , ala appena il credo. . 

Semplice Villanelle in tal maniera , 

Che giammai fi partì d' ond» ebbe «ma . 

Se dall* umil Capanni 

A f.ipcrb* Cini riTolge il piede . 

Oflervare, ftupir, tacer fi vede. 
CI Alle funzioni ufate i 

Tornino i fenfi attratti . 

Di quello facro Tempia, 

Dove piede proAno orma non frgria , 

Il Nume tutelar . Ninfa ,. fan io . 

Quelle fuperbe Mura 

Son di lucido, e ftafoile Adamante, 

E di pjiilfini Or gli Archi, e Colonne. 

E Macigno Orientai. compone ti :.. I ■> 

Cuirdun 1' ingoilo intenta . l . - l- : 



Innocenza, Piacer, Ripofo, è Vanto. . " : 
Hai. Oh nobil Donni, oh Diva, (re» vintraziotie ,e treffma.} 

Qualunque Ibi, quanto ti deggio! Onoro 

L' eterna fede , e il tuo potere adoro . ... 
Ci. Avanza il guardo, e oflerva 

La torninola , e arcata 

Strile», che il Tempio alro-immorral circonda. 
Che triplice color variato ammanta. 
Se in ella il Sol vivace 

Riflette i raggi, c legno è a Noi di Pace . CO 

.Vai. Ma quale di viventi 

Veggio fchìeraro immenfo fluol giulivo ? 

CI. Efler potrìa maggior , Te all' Uomo incauto 
Non torcefle il fentiero 
Delle varie piffioni il vallo Impero . 
Dietro la fida ("cotta . 
Della Virtudc andar dovria coricano,' 
Qual fiamma ardente al polo . / :. 

Drizza fpedito , e impaziente il volo.-- '■"> 
Ma chi nell' ozio vive , " ■. t 

Suol con gli altrui fudori v i. .ij 

Palme acquiftare, ed ufurparli onori; ':;<>:' 
Tanto full' empia Terra 

La turba adulatricc i (àggi atterra, ti) , . 

Quafsù non regna ingannò,, .. '. . ■ . :>.. 
Quelli vivaci Ingegni- 
Danno all'occhiuta Dea vita, e foftegni; 
Per l'opre loro, e il merco 

Hsn qui eterno 1' albergo , eterno il ferro . . 
Nai. Perchè due Donne a fronte ? , ; .!;:-,-.- ~. 

- : ci. 
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G7. Quelli, che in puro ammanto 

Porta in volto il fereno , e il rifo al labbra 
Si noma Verità . L* altra' , che tinta 1 • 
Ha di fudor la fronte, ' > 

Sparfe le chiome, omeri curvi, e cinta : ' 
Di trafparenie velo, è la Fatica. 
Elette fon fi» noi 

A regolare, ad eternar gli Eroi. ' " ' -" - ' 
M». E quante fono, e quali ■ >'■;"• _. , 

L'alte virtudi, onde'han tal gloria accolta? 
CI. Varie fra lor . M* afcolta . 

Vi è il Regnator Spartano, fi) 

Che con eguale afferra 

Diè il Regno al Figlio , e ai Cittadini onore ; 
E vi è chi appena eretto 

Chìufe il gran Tempio , e pubblicò la pace [ Uì 

Chi fpenfe V empia fico ■ /•■ 

Di fchiavitii fulla Città Latina; (,j 

Chi le nemiche fehfèrà "i ■'■ '■ ■,■ r,. 

Solo affrontò, trattenne invitto, e vinfe; (<> 

Chi la colpevol mano - ; ■■■■>'. 

Stefc fui Rogo ardente 

Per moftrar quanto vaglia un cor Romano . < 7 ) 
Vi è, chi al materno duolo -.1 
La tregua richiamò- ■ fui Patrio fuolo : ci) 
Chi fcoperfe gl'inganni ai Re delufo , t*J 
Chi in traglia femminil fé fleflo afcofe. Ci.) 
E quanti crefcer vide ' - : ' 

Sulle fitdate arene- ' -, : !; '* , ; 
Sparta fevcra , t la fiunofa Atene-. 



M». Il mio defir fecondi. " ;; 
Quali a me ignoti legni 

L'altra fchiera portar miro in trionfo» . ,. ;., 

CI. Son gl' inventari Ordegni , t , . . . 

Con cui l' Arte, divina > . ; , •: 

Elimina , e penetra. . 
Dell» Terra le parti, e infierii dell'Etra. 
Fra quelli Geni amici^'; ; _ ■:■ -_. i :. 
Della varia Atmosfera ;• , ,.\<Cì : . .'.i ■ 

Chi i gradi;» raifitrir dettò: le leggìi (IH: '. . 
Altri del biondo Iddio '{«) . . 1 

La foftansa fbcofa , onde è dotato 
■ Tentò di ftabilir . Come le cole . . ... 

Rivetta al fciptillar dei, raggi tv.<à f , , ig . ;; ; ;.. J 
E il vermiglio alle Rofe , ■-. ■.„■...■■■ i -j :.' 
E il.bruno alJeJVir%» ; ' -• , jT at ì -V ■ ' 
E all' Erbette" tornare il verde fuole i ttl 1 
Come i Pianeti tutti e*»»: ■ ■ ■ ' '-■ 

Intorno al centro lor gravitili &&.t > xt-.uz :\ '■ '• 
Come l' iraraeiua Luna (ij> :- ... .; „&:•■:;.".. <.'.■■■: 
Ammanri un vel d'opaca luce, e bruni; i'. }.".'• 
E come l'altre Stelle CO ■_. ilu. oì, :.!' ■ ' 

Si veggano brillar fui Ciel si bejje r.i :• . 

Altri col fuo fapere ... .. :.. . .' :*■ 

11 van timor ,4*11! tgBprsuija» «fpulf«.. t (iir.»h p-^-it 
V'è, chi fpii^ò qual- nafta ;; «ni '!= s'a.:;^.1 i'"- 
L" Aurora porcài , C>i) & Lampo, -il Tuono, Qtil 

E la folgor (tridente , e ferpeggianre , tw>; ... , .. 

Dai Bitumi e&lari, * Zolfi , e Sali a t-..l ■}'.'. : 

E come un wl &rmeato>, .: . .. . 
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Nelle vifeere fue fe chiude , e (èra' '- 
Faccia crollar full' Afte fuo la Terra ! (»D 

Nni. E come tai portenti 

Poterono (coprir le umane Mentì ? 

G7. Tutto fu don del Ciel . Evvi , chi efperto 

Moftrò, che neceflaria C«) ' ■" ■ •■ *' 

Alle Piante , ai Vivenri , al Foco è V Aria, 
Chi con vitreo globo le crepitanti tu) 
Scintille ne adunò . Chi della Terra (»♦) 
L' equabìl moto efpofe , ' 

Dell' Emifca Nazion gloria, e foftegno; : _ 

Chi con ftudiofo impegno {.»>' 

Primo aperte il cammino a ignoro Mondo ; 

Chi al raddoppiar di sfere [>*) 

Arfe le Navi alle Romane Schiere : 

V è dell' Arno il Sapiente; («ri 
Chi analizzò le Piante; C") 

E chi preferifle i Nomi 

Al piumato drappello , e al muto armento ; 

Chi limitò dell'onde C>i) 

Il dannofo potere, e il torfe altronde; 

V è del Foro di Livio il dotto, e il (aggio ; ti*) 
E chi. lippe animar le Tele, A i Mirrai-, OD 
Ognun qui efifte alfine , 

Che i più ripofU arcani • 

Giunfe fu dotte Carte ■ * 

Della Natura a fuperar con V Arte . 
Né. Ma qual Turba minor colà fi affido, ■ " • ' 

Sotto l' ombra gentil di fieri allori ? 
CI. Son Divini Cantori , 

San 
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Son fatidici Geni, . ./ .-. 

Di cui 1' eburnea Ce tri 

Molce gli fpirti , e fujnan.cor penetri. 
Noi. Dunque fra tanti Eroi 

Non fono efclufi i Vati ? 
Gì. No . Si rifpwra in loro " '. 

Quel fiero eccelfo dono. 

Per cui dal Ciel tanto didimi fono . 
Nili. Eppur , che Jìan feguaci 

Delle follie, delle menzogne injefi .' 
Gì. Lo finge il Volgo infano, ti') 

Ed è il livor, che s'arma . ,.;.„;; 
Contro queft'Arte invano,. 
Perchè della virtù preme il fenticro , 
Perchè feopre allettando: il iàlfo , o U vero . 
Nat. Ah l'ardir mio perdonai . . 

Perchè di quefte Menti , .. - 
E' sì fecondo il fuolo , 
E qui ne alberga un limitato duolo? 
GÌ. Perchè ciafeun fi crede 

Atro a por fui Parnafo il franco .piede ; 
E ognuno ardifee incauto. , ; - ' ' ' '. 
L'arfc labbra ruffar nel facro ; Fonre, 
Omar d' Allor la Fronte, 
Nè , che fi cangian , feopre , 
( Tanta alterìgia hi in feno ) . ,.,•) \, 
In CipreiTo l'Alto, 1' Onda in Veleno... '(„ 
Ma dove Gloria ha regno i -■ l.' -T 
Può 1" ingrefio ottener fol : chi n' i degno. 
Oflèrva , o Ninfa , e ammira 



Nel venerabil volto il divin Vare . Cu) 
Chi appreflb a Lui fi mira , 
Con la canora Tromba Cui 
Refe immoriale il bellicofo Achille , . 
Vedi il Trace Cantor,,ti*> ed il Tcbanp . Or) 
Ve' , chi nel corfo umano , c js ) 
Savio , iti pene un vafto Mar predice , 
Ver cui ne invidia alfine- : 
11 Regnante al Paftor 1' cflir felice . 
Calva la fronte, e incanutito il. orine 
Della Grecia I' onor coli ripolà . CiO 
Appo di Lui fi oiferva (tO 
Chi germogliar le palme 
Col profondo fuo ftil fece in VenoGi . 
Vedi colui , che cinte {«» i . , ; 
Ha di amorofrt Mirto 
Le inanellare chiome? ; , .■ .. 
Quegli eternò della fui Donna il Nome; 

1/ antico foco , e pegno 
Fa con la delira al capo fuo foftegno ; i 
L' altro , che il guarda, e ride («) 
E' di Sulmona il Figlio : . . 

Mentre Coftui le leggi ,■ * \ 

Al Mondo un di prefcrilfc , ...li ;■;! 

Onde legare a fuo talento il core-,' : !-. 
Dettogli i fenli , e gli fé feorta Amore . 
La Nudrice d'ogni Arte Agricoltura, C«J 
Con 1' Abbondanza al fianco , 
Dì frondi ornate, e inficia di bionda fpica , 



Dan lode al Suonator di Manto antica ; 

E feco cfulra ancora C«) 

Chi il gran piacere onora , 

Che in grappoli foriti 

Prefetto all' Uom le pampmòfe Viri . 

Quinci ili Mie arperfo, c«J 

Chi in riva all' Anglo Fiume 

Jl voi fpiegò Culle notturne piume ,' 

Con più contento ciglio t«) -- - 

Ecco il fplcndor dell» Ciftì do! "Giglio ... 

Vedi ? Colà fen giace 

Del Pindarico fuon dolce feguace; t«5 

E chi cantò del pio Buglion le imprefe, <■•*) 

Che grave tien. fra il pinato ' 

La fetri-COrdc-aurata Lira accanto . 

Ahi, come fiiole, refe <'. 

L'altrui mordace umore 

Troppo ingiitirotribnraal fiiofadorc! 
Nai. Chi di pugnale armato ■ - '. 

Ver noi fi avanza in portamento altero ? 
G/. Sul tragico fentiero tettò . J 

Il maeltofo piede -vi ìraHe un giorno ; 

Ma gli formò la Tomba 

L' applaufo popolar , che alto rimbomba . 

Ma volgi i lumi altrove. : ,„ , 

Vedi Colui . che in Gr-telnHo émmanto o» 

Verte fuperbo .e itringe . 

Varie Corone, « Scemi? . . . 

11 vallo Genio ammira ,-. . . f . L .. 

La perfezione in Lui Irifperw ifpica; 



Che di roffor ripiene ' \ n 

Cedono al fuo valor I' Attiche Scene, ' .. ' ■■- 
Kai. Ma a che fra di effì io veggio 

Non occupato, ed eminente Seggio? 

( fi pirla di tta-.tmiejìafo Sedile muto, «cui gli Eroi dì 
Piefia famii> corona, e clic difiOilamente- e circonditi» di 
verde Alloro . ) 
Gì. Ah lungo tempo almeno 

Alla preferite erare, ...... 

Amici Dei , un Uomo tal ferbaced Ci»J : 
Benché fra i vivi ancora , 
V Intelletto immortal quivi fi onora ; 
E quando fia dfc Morte . . 
L' ucile fil del viver fuo troncato, : ■ 
Il leggio è qu*fto al fuo fodor fc.cma.to : 
Vive a tuo l'adra'in. fimosi . ' iV 
E accrebbe ad elfo il Nóme;, 
Che onoiò l'opre di sì bella mente, 
E la vicina, e la remora gente . 
Sai. Oh fempre avventurar; 

Quelli, che fono a tale onor ferbati,! 
CI. A ciafeheduno aperto 

E' il bel femier. Ma l'ozio, ed il ripofo 

Lo rendon troppo incetto. 

Virtù , Ragione al fianco 

Tener convicn. Su di erudire Catte 

I lunghi di fudar , vegliar le Notti, Cu) 

E come 1' onda incalza- 

L' alty onda , che precede. 

Così fu e ceder deve 

M i ' ""Alla 



Alla prima rimi nuova virtude i 

E quando è 1' C'om perfètto 

Q^iivi cremo a regnare allora è eletto . 
Scarto umor , che fgorgd a (lilla , 
Se -va in lcn cV altra forgente , 
i [u Rufccllo allor zampilla , 
Quindi cangiai", in Torrente ; 
E alfin gonfio da nuov' onde 
Vallo Fiume poi diviene,. 
Che fupeibo fi confonde 
Con 1' Oceano a i i polir - 
ET Uom ftpg'O il chiaro umore. 
Che al laperc i palli muove . 
Le Virtù fon 1' Ondo nuove , 
L'ampio Fiume il vero Onore, 
Quello Tempio il. vafto Mar . 

Ma ogni indugio fi tronchi?; , 

Oggi ti voglio a furie 

Del gran piacer, che-quella Sede inonda. 
A t i»i. Tutto quafsù mi e nuovo; 

Tai maraviglie io vidi. 

Che lo ftupor s'impadronì dei Tonfi, 

E effendo ì' Alma oppreffa 

Me non giungo a trovar quali in me fletta . 
CI. Molto vederti , è vero , 

Ma non' è il tutto ancor . Vedrai fra poco, 

E allor cagion maggiore 

Forfè avrai di ftupir, vedrai Teresa. 
lìti. E fia ciò ver ? Il core 

Già mi palpita in fen. 



CI. Mira, che tutto 

Spira letizia intorno . 

L' alta pompa Efla forma a si gran giorno . 
Noi. Ah ! i preziolì iftantì 

Deh! non perdism . Fa', che 1' Augusta Madre, 

La 'Rsgal Donna inchini . -j ( , 

Ci. Pago farà a momenti 

L' ardente tuo deiir . Olì fi fparga 

Sul facro Altare ornai 

Il pacifico Ulivo , 

E ie Rofc vermiglie, ed i Liguftri. 

Di virtoriofe Palme 

Dalle Virrudi alla gran Donna amiche 
La Corona fi formi, 
E i! Sembiante Reale alfirt fi feopra; 
Suonai gì' inni felHvi . All' opra , all' opra . 

AI comanda della Gloria fi vedranno le Virtù interne ad efeguire j 
di Lei cenni . Pertanto nel tempo , in cai fi canta il figliente Co- 
ro , le Nuvole aggraffate a poco a poco fi /allevano in alto , e fi 
dileguano la/dando F Iride fila nella fina -primiera fit nazione . Si 
feofre allora un elevato fiiferbo Soglio, al quale fi afiends fa- 
vari gradì, dove tnaeflofameme Jìede 'Maria Teresa cima d'in- 
filiti luce, e vivezza forprendente . Gli Eroici di Lei Antenati 
gli fino lietamente intorno . A pie del Soglio fi mira Io Scettro 
reale, ed inaltre fpade, iandiere , ed altri bellicafi trofei. Più 
fitto fra ceppi i Vizi dolenti ordinatamente difpojìi , come t In- 
vìdia , il Sofpetio , l' Odio , la Difiordia , la Vendetta , lo Sdegno , 
f Ambizione , ed altri . Al contrario fuferiormente fi vedono le 
Virtù giubbilanti . lì* un laro la Fama fifpcfa , ctv con fiitpere 
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«tu torce gli occhi dal fimhìante di Maina Teresa . Atteri*- 
mente a tutto i' erge in mezza un' Ara accefa , intorno 4 cui fi- 
no intrecciali, e jparfi fefioni di Fieri , e d' Allora , e Julia Ai cui 
iafe È /{ritto; Maria Tebesa. La Naiadi firprefa ammira ur- 
ie inafpetma apparenza, e la dolce armonìa. 

CORO DI EROI. 
A trionfar Jì appretti 
Amor, Coilanza, e Fede, 
Delle bell'Opre il chiede ; ' • " 

L' incomparabil (tuoi ; 
E un si ridente giorno 
Accccfca a noi la pace; 
Ruoti virtù la face , 
Raddoppi i raggi il Sol. 
Se nel premiare il giufto, 
Se nel punir T orgoglio 
Refle Clemenza il Soglio, 
E fu Maeftro Amor . 
, ... . Cingi , o Geak Dokna Auguita 
Eterno Serto , ed Oftro , 
Quel, che fu dato al noilrp, 
Si dona al tuo fudor . 
Tal. di virtudc ecceflb 
Il faggio core ingombra , 
Che a) fuo fplcndorc un'ombra 
. ■. ■ Ogni altra luce appar. . : 

Dunque, o Nudrice invitta. 
Di Eroi , di Semidei 
I rari fuoi Trofèi 

Ti affretta a coronar . Sai, 
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Nat. Ah giudi Dei , che veggio ! 

Sogno forfè ! Son delta ! Oppur vaneggio ! 

Quale ignota armonia. 

Qua! giufta lode afcolto, 

Quale abiflb dì luce irraggia i! volto! 
CI. Arreda il tuo ftupov. Vedi full' A» 

La fiamma ardente, e chiara, 

Che s* erge al Ciel ? Quella di Veli* 

In purità convicn , che ceda a quella . 

Volgi lo (guardo attento 

Al Soglio Augurio, ove la Donna impera. 

La fua beltà primiera . ; 

Scopri in Effa maggior . Gli Aviti Eroi -il..' 

Macftofa a Lei fare ampia corona ; 

I bcllicofi fegnì , 

Ed il Scctro real tenere al piede , . 
Dove il Vizio crudel languir li vede. 
Km. Ah! del fovrano Obbietto 

L'ampia luce ("offrir non pub lo fguardo . 
Favellargli vorrei : 
Degni penlieri , c lenii 

Immagina il mio labbro; c quando, oh -Dio! ' 
Farmi i fenfi, e i penlieri aver prefenti. 
Io pofib appena articolar gli accenti. 
Gì. Queir' Alma Grande accetta 

II tuo lìlenzio ancor ■ Oggi confacro 
Alla immortalità gl'incliti falli, 

Onde ragion fu lor non abbia ii Tempo. 
-Vj;. Della Ghan Donna ai metto 

Tributo il cor ; ed i mici puri affetti 

Saran 



- Saran gì' inceliti , c i miei penfierì i voti. 
GÌ. Oh Tu, che Amor del Trono, ( farla a Mina Terefa. ) 
Della Patria forti guida , c fortegno , * 
D"ognÌ debole affetto vincitrice. 
Magnanima Eroina, ecco il momento, ■ 
Che , cinta di fplendore , 

Condur ti deve al meritato onore. . . 

E voi beati Spirti, , 
face maggior godete 

Di tal letizia in fcn. Qual mai più beJU ■ ' . ! ■ "," 

Fu dì gioir cagiofi ? DÌ queflj Sede 

L' ornamento migliore , al Gel sì caro 

A voi fi unifee in dolce nodo, e raro. . . . i _ 

Gli rotta ogni dimora . . i - 

Tutto fi compia alfin ; e mentre il Tempio 

Fra i lieti auguri , e 1' armonia rìfuona 

Il Regio Crin cinga immortai Coron* . - 

SS prefittami le Virtù alta Glorie, e /* Clemenza gli tonfigna ira* 
matfiofi Corona intrecciata di Falmc . Pofiia nel tempo del fini- 
vo Coro s' incamminano verfo Mabta Teresa , e la GItria cai- 
pljlando i Vizi fittopojli incomincia * filire . 
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CORO DI EROI. 

A trionfar lì appretti . "j , i 

Amor, Colìau*a, e Fcdc,. : 

Delle beli' opre i| chiede 

L' ine om para b il ftupl; 
F, un si ridente giorno 

Accrcfca a noi.k pace, 

Ruoti Virtù la. lìce,. ! 

Raddoppi i raggi il. Sol . ,\ 
Abbia la Doska Augusta 

lùerno Serto, ed Olirò, 

Quel, che fu dato al nollro, 

Si doni a) : fuo, fudor..' ., 

Giunta la Gloria a! punto di coronare Maria Teresa , improvvifa- 
mente fi ofeura il Tempio, fi dilegua f Aco Celefie, tornano m 
fendere fotlecitamentc le Nubi a ricoprire il maefiofo Soglio, e 
r Eroina , rimanendo perì vifibili i Vizi incatenali . Si mira qual- 
che picciolo lampo, odefi un fremilo, che imita qusfi il tuona, 
refiano timide le Virtù , e gli Aviti Eroi . Viene perciò interrotta 
la grata armonia , die cangia/! in me/la . La Gloria medejìma ap- 
pena ha tempo dì feendere dal Soglio , e rimane in atto di fiuma- 
re, e fpavento; la Naiade immobile, attonita, e fofpefa. 

Gl. Stelle! Qual d* improvWfo .- \ 

Infoliro fragni' tutto rifeuote! , ,-■ ■ . .. ■ _ ; ■ , 
Che fu ? In un punto fo!o 
Come potè la fijintillante luce ■ 



Tutta imbrunir? Come fi ritifc 

Di (ànguìgno color ? E chi contrafta 

Col mio voler? Chi profanare ardile* 

Quello immorrai foggiorno ' 

Ad ofeurar si memorato! giorno? 

In quello ftato , oh Dio ! 

Mi abbandona ciafeun . L' amabil Volto 

Già fi copri; fuggì di pace il fegno, 

Ed i feguaci miei più non afcolro. 

Ah ! eh' io previdi in. parte 

Quello inciampo fatai. "Eppur fi trovai 

Delira così feroce. 

Che alla Gloria fi oppon, fa oltraggio, e nuoce. 

COR O 

, 1 j Qual Nube feconda; s 
-, i. , Di Nembi , c Tempefk 

Si tende funefla 
..„„_. . Al Gregge, e a) Paftor; 
, Tal nuovo, e ponente 

_ -Soggetto di pena 

- . Quali' Aura ferena 

..1 . ■ Cangiata ha in otror. 

Terminata quefio tetre Caro, U Glori» guarda intorno , e t'interni 
con la Naiade in altra nafiojia parte del Tempio per indagare 
la cagione del fimeflo cangiamoti» . 

Fìtte delia prima Parte. 

i ■ Par- 
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PARTE SECONDA 

Ia Gloria, il Tempo, U Naiadi , * /. Eternità. • 

Al principio di.aucfts parte comparifiono la Gloria, e la Naiade 
ragionando al fentirfi ri/limare una firepirofa fullecita armonia 
da un lata del Tempio, terminata la quale fi. vede venire e paf- 
fo lente, e graae U Tempo con falce, ed, orinolo a ■ polvere . nella 
deflra, e nella jìniftia il ferpente, ed il rtmn, La Naiade ìt 
guarda attentamente, ma con Jfravento-. ■ _ 



' L'inopportuno ardir? Ecco il Tiranno. 
Mira. ]' adulta fàccia, ... _ ,. L 

E il guardo vprator ,■ eoa cui minaccia.. . ^ 
Nai. L'orrido, e truce afpetto ■ 

Mi fa terror,. Si fiiiffla,-,. _ : .. ; t _j . 

CI. Non dubitar d'infiliti, " ; . 

11 curvo ferro oflerva, : ;!J L ~ 

Che ad uffici tremendi è fol ferbato; ■ . . j 

Il Serpe avvelenato, , „ . ._ 

Il Remo, e l' Inftrumento : Ll _;. L |^_.; U '-i 

Calculator d'ogni ojiaup jfcrfte^ \ .... 

In quello a me facrato ( al Ttnjpo «»-*!3É«&' -h 

Nobil ricettp..aaiiaoOj:..: i^j U l :\ i^'f 

Ola di penetrare il Veglio edafe ? : L _ % , ^ ^ 

Ttmp. Tcco a garrir non venni, j ^. 

, ' Ma>;£oftaiiet;i3l: mia (.agio» iLdfi«»j 

N s Ordi- 
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Orditói a me le inlidie, 

li riprendermi vuoi di un tuo delitto ? 
Gl. Qbé parli di ragion? Vive la Gloria, 1 1 _ *. ; ." 

' Vive eterna Vircu'de, e non Ti adombra. 
Ttmp. Gloria , e Virtude ? Sono 

Vani fentafini , e fon tiranni alieni 

Sprezzati in Gel, non conofeiuti in Tetra- 
Ntri. Ingordo annoiò Nume , 

SI bel TefOro al Padre mio togliefli , 
■ E non ti bafta ancor? Che più vorrefti? 
Tetup. 11 pregio fuo vantato 

Diitruggcrc, ofeurar. 

GL Rilpetta, ingrato, 
L'IlluMre Sangue, ed il real coftlime. 
Del regio Cor le doti , 
Della pietà le feci , 

Le Grazie amiche, e le Virtù feguaci. 
Tiaip. Moderator degli Anni 

Preferivo ad elfi, e ad ogni corfo il giro. 

Da me fuggir difpera - • ■■■ - ' . ! - 

Chi ferve umile, o chi fuperbo imperai . . . 

E fon perfin sforzati 

Ad obbedirmi anche gi' influfli, e i feri. 
Ci. Il biondo Nume irtene- , 

Che fegna i palli tuoi , che è a te mifura , 

A'ppOrtatór di pace — , 

Qui fpande amico il fuo fplendor Vivace; 

E tu pretendi , ardito ■ 

Di minacciar ? . - - 

Ttmp. La mia ragion difendo. (mgrgvitì.) 

-. Uri. 
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Naì. Ma fai , chi opprimer tenti ? 

Temf. A re noi deggio dir . Io non lo cerco . 

Nat. Sai tu , che i' Alma Grande 

Al bene altrui il proprio ben pofpofe? 

Che la pietà, la fede 

CU mantenne Giuftim avvinte al piede? 

Sai tu, che al grave incarco 

Del Diadema Reale in dolce unione 

La Clemenza, i! Valor, la fua. Grandezza 

Prode legò ? E che l' Augusta Mano 

Sovra bilancia eguale 

Seppe adattar ? Forfè ignorar prefumi , 

Che L'aura popolar, che i Grandi accieca, 

E che il Mo regale , 

Che il fuo poter fovra 1' altrui potere, 

Che gl' immeniì tefori , 

E la Corona, e il Scetro 

Refe (chiavi di fe ? Che alla Virniu* 

Donò 1' onpr primiero , 

E raddolcì dell' Empietadc il torco'? 

Raffiguri il gran Cor? 

Ttmp. Non Io conofeo . ( em Jìrittì . ) 
W*. Taci, Moftro crudel. Anche volendo 

Celar non li potria. 

Che quel, che ha in feno accolro 

Stabil valor, tutto trafpir» in volto. 



Se 
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Se un fol dei raggi fuai 
Febo difvela a noi , 
In quel fulgore il Sole 
Chi non conofcerì ? 
Tale all' immenta , e grande 
Luce , che incorilo fpande 
La Recai. Donna appare. 
Che paragon non. ha;. 
Temp. Gli Eccelli pregi , e immenfi . 
Efalra pur . Il degno premio un giorno 
Avrai da me . ( con ironie . ) 

Nai. T' inrendo. 
Ma non fai tu, o fpietarp, 
Il mio premio quai è ? Son 1* opre mie . 
C/. E' ver. Tutto dilprezi» ; ._ . ... 

Chi con la Gloria i fenli fuoi rnifura- 
Tetnp. Coi mendicati detti, ~- 

Semplici, voi peniate _ ... 
Tener fovcrohi inganni ; 
Al mio ftabil voler. Ma vi rammento, , 
Che ogni corfo al mio volo è pigro,_e lento-. 

■ Ad onta tua. hi mane: . ... 

Alla grand' opra adatto. 

( alla Gloria , deponendo irato i» terra l trivtli , ti Jy fin- 
te , ed il ren,o - ) ;j , 
CI, Reila fovente opprefló.,, ' £ , , ■ ,\ Ci 
Chi nuoce altrui per appagar ìè fìelfo . 
Se contro me congiuri , 
Se fai dei colpi tuoi fegno il mio per», 
M'afcolta, e trema, altiera i 

Mini- 



Miiiiftra è Eternili del gran penderò. 
Temf. Quando ofcurar pretendo 

L' opre dei più famofi , e non invano , 

Adempio al mìo dover. Compia egualmente, 

Se puote , il fuo 1' Eternità . Noi vieto . 
CI. m i| nio de/ir rimove 

Quanti tu fteflb offervi 

Debellati al fuo piè moftri protervi? 

Là palpitante , e magra 

D'empia fupe.-bia naca. 

Nemica di fe fteffa 

Iniidia rea pente fra ceppi opprefla. 

Qui in franco , e dubbio aJ petto 

La Licenza sfrenata, ed il fofpetro; 

Sri l'odio memiior . L'empia diftoidia , 
Che amor talpdli , e picei 
L' avidità rapace; 

Li vendetta rerror dei Regni , e Imperi i 
Coi livid' occhi, e neri 
L'empietà, che fi cela; 
Tinto di lingue umano , 
Sparfo di fuoco il ciglio 
Lo fdegno fprezzator d'ogni periglio ; 
E I' ambizion fumante. 
Che atterra ognun , Ibi di fe fleflà amante .. 
L.' ingiuftizìa , il furare , e il tradimento , 
Ruina , crudeltà , terror , fpavento . 
Temp. Non cangia il mio voler . 

CI. Dunque non temi . 



D" e [Ter fra quelli un giorno 
l'orzato piigioner? 

Temj. T'afcolto, e -rido. 
(',!. Oilcrva , qual gareggia 
In vaga foggia incorno 
Imincnfo fluol d' alme virtudi adorno . 

V è la ridente in volto 
Letizia, e vi è il rfpofo, 

E !' innocente genio , ed il pictofo . 
Èwi il piacere , e l' onefta ficgra , 

V è r amorofa cura , 
Nè di là move il piede 

La Giuftizia, il Valor, Speranza, e Fede. 
Ogni Virtudc ornai 

Splende maggior per quegli Augnili rai. 
T-trnf. Son fianco ilfin . ( annoiato ; ) 

CI. Rivolgi 

L' altere luci , e mira , 

Clic sbigottita in volto, e rofpirinte 

Taciturna tratticn Fama le piante, . 

E copre inficili con. 1' ale 

La faccia olfefa al raggio fuo immortale. 

Con cento Trombe , e cento 

Tante virtù lincerà 

Nel Mondo celebrare cITa dilpcrs . 

Sei tu convinto ancora ? 
Temp. Sì, che jo fon. Vedrai ( imneamentt. ) 

Come si ratti pregi il Tempo onora . 

Quel non comune vanto. 

Che altrui rifpctto infpini 

L' in- 
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L' in fui siili mio cor fomenta all'irai 

E tanto in. feno ho fdegno, ;. ', . ■ . 

Che ogni memoria, e fallo ■ , 

O'ete^no oblio di rrcop.i; m'impegno. 
Otì. Crudel , fpietata ticn 

D' ogni fiera peggior , Vecchio ti;*nno. , 

Come efcgoir ri è darò . ■ , 

SI difficili imprclè? 
Temp. inutil Quercia annofa 

Con la grave bipenne a fvcllei move 

L,' Agricolror Ignuda 

I.' ilpido braccia, e ratte-. , 

11 vicin fuot rimovc, 

Nella gran Madre antica 

11 ferro guiitaior fpinge a fatici.... , 

Vi raddoppiando t colpi ; 

E Ita la finoila Terra 

1.3 radi.-iti a".:"i:io at'Cir;. 

Fulmin cosi , che fcervde 

In mezio al tuono, e si lampo, 

U.-ra. abbatte, né trova al corfo inciampo. 

Bronzo così di Mane 

Argine alcun noi cura. 

Cedendo al fuo poter le oppone Muta. 

Sull' alfe fuo sferico globo in gin» 

Ruotar giammai vederti? 
. Tra gì' infiniti punti , 

Che a immaginar fui dorfo fuo •'. giunge 

NeiTun nel fu:> cammin l'altro raggiunge. 

In guila rais app.-nto 



Tutto fi annuii* al guardo mìo d'intorno, 
E l'orme imprcfle a ricalcar non torno. 
Come languida lavili» 

Piccro! elea è di gran foco , 

Che fomenta a poco a poco 

Vado incendio voraror.j ! - 

Cosi a gradi ogni creato J • - 

Si confuma, e non ha fcampoj 

Cede ai colpi , e cede al lampo 

Del mio ferro ditlruttor . 
Del mìo poter mirate 
Una evidente prova. Ecco -la pompa 
Luttuofo apparato a un cenno mio; 
Ecco i trofèi , le infegne 
Calpefto a mio talento-, 
E a tal vendetta invigorir mi lento . 
E mentre io giunti in parte ; ~ * ~' " 

A cancellare il Nome r , 
Ecco fra lor diftinti 
Gli oppreflì trionfar , vincere i vinti . 

In tal atta trefic terrore. Si lancia impetut.fi Ìl-Tempo, e frtt, 
calpefia , parte «n la fatte atterra dti fottopefii trofei; quindi 
rompe i ceppi dei Viti incatenati , i quali fi mofirana più lieti , 
ma infame confai , opponendoli alquanto alle Virtù, che qualche 
poco retrocedono. Si porta alt Ara, ime incomincia a cancellare 
Fincifi Nome di Masià Tsmsa . la Qkrìa , « té Xaisde e tal 
mfia fi dannt rm^orviente in preda allo /paventa - - 

Nti, Nè a vendicar capaci ( alla Gkria. > 

IT- Noi 
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Noi Cimo un tanto ardir ? 

Ci. Ah non è quelli 

Imprtfa femminìl. 

Nai. Oflferva , oh, Dio ! . 
Che quanto l 1 empio afferra 
. Con le fue braccia gigantefclw atterra ■ ; . 

Naa trovando riparo alcuna a tinte rnìitt > fa Glsrti J 
atta fupplkbevùle fi rivolge fl/ deh ad ìn^lertri aitf, t.U Mt- 
de fiegue V t/hnfh . * ■ 

CI Oh Tu, che fii dcltutto ■ . 

Principio, e fine, ed immutabil Madre 

Deinoflri di, ferene. ... . ....... 

Volgi le luci a tanti oltraggi, e pene. .... 

Guarda l' iniquo Moftro, >, . . . , 

Che dalle fauci orribil tofeo (pira ■ 

E noi condanna al fuo capriccio, all'ira. _ 

Dunque ad ornare il Tempio . . . L v... 
Quella mia induftre mano ■' . l. .. 

Per tanti luflri avrò fiancata invano? . v \ 
Dunque dell' empio preda ... 
Gli Eroi faranno , e converti, che io ceda ? 

Ah! i miei lìngulti ai venti .. ^ 

Fa', che non fparga ; in fen pìetode or (enti . 

Difpcnfarrice immenfa t...H'; ^ . ' " 

Di giufti premi, e onori, ; ..J 

Vibra il tuo chiaro, lume.j .1 ..^j ,'. __ _ 

E dì&rma la delira al fiero Nume . 
Se Tu mi laici , oh Dio 1 

O » " IWd 
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Nel cimento farai, da chi pois' -in, ■ 
V onde 1 aira fpcrar 5 II tuo iiotere 
In mia dlfctà invoco* 

Deh Calva i Vig* . e li Miniftra , e il loco . 

Affina nru.ma;3 fimi! preghiere fi vede beUnert a defiia. La te- 
nthvlè, ti opaca Stette diviene il più amena fattetela, poiehi 
nette tm ■ci iati/fimo ', e penetrante fplendere , ebe rende affai più 

• h«tm-e'M tonfati» il Tempio dell" Gioite, e le remòta. A te- 
le improwife cangiamento il Tempo fi fiompone . e li attitudine 
di fiupoie , e di fpevento interrompe f iecomjneieie- leverò , e 
pende fra F iitt ertezze Si dileguano le Aenfe Notule, e nuova- 
mente eomporifee in atti più luminifo , e di mediar Metfiì Ma- 
sia Tenti*, e etti rivolge h f guardo il Tempo, e refia in etto 
dì meraviglie , e quafi di riffétto .1 Vizi, che erano già .fiatine ti , 
volontariamente fi vedono cadere ai piedi del fuperèo Soglio. U 
Virtù vejìirfi di nuova luce , e contentai* . Quanto era fiato dal 
Tempo celptjlate'ì ed eèiatuito, 'ulto ritorte alia fua naturai: 
integrità, e fi vede f Atigujh Nome in tarimeli affiti maggiori 
di prima. V Ara raddoppia le fiamme. La Gloria intanto immu- 
tile tiene fijfo lo fgùardo in deb; e non rifponde . Pertanto nel 
tempo di fintile fcfpenfione edefi m hnieno il greto futno di ime 
foeve , ma breve armonìa; dopo la quale fiupida dite la NaieJe 
allaGlorie. ili-' - ; " -' i t-'— 

Noi. Solleva il guardo; oflcrva -'• '■ - 

Come improwifo fplende ■ • . u - . ■ ■ <!.-■,»'- 
Infoliro fulgor, che in varie guife . 
Strifcia, e li aggira intorno : ■■ 
A ferenar 1' ottenebrato giorno.- ■-" — '-- 



Fugge 1' orror . Diviene 

L'aura più chela, ed al ge-ntU Sembiante, 

Sciogliendo il fofeo velo. 

Tramanda i rai più luminolì il Ciclo . i 

Stupifcc il Tempo , e incerti 

Volge gli sguardi , e tace , 

E mentre dubbio eì pende , 

Neil' opra fua 1' ardita man fofpende. : 

Ala, non mi alcoli! , e fifle 

Hai le pupille in Gel? Spetto il refpiro . 

Ti affanna, e aggrava il petto? 

E vai cangiando in mille guife afpetro? ; - . 

( la Gloria fi rifilate . ) 

CI. Taci i miei voti intefe 

Fictofo il Ciclo, e coi prodigi ci parla. . , , 

Nò , quella Sacra Sede , .... 1 

Non è dal Ciel negletta. 

Che già Io ftral tempra alla fua vendetta. 

E tu, vile, che fai? Dov'è l'orgoglio? ( *l Ttmf», ) 

Prevedi il tuo deftin . Già in fionte ferino 

Ti fi legge 11 dolor del tuo delitto, 
E l'imminente feempb 

Di tua fupctbia altrui fari d'efempio, . >. 

Fremi pur d'ira infano , -. 

D* atro livor ripieno , 

Ogni tuo sforzo % vano, .. 
E' vano il tuo furor. ■ V -~ 

Aifin full' auree penne, . 

Le vie del Ciel fereno 

Fendendo, il di fen vanne . , ; _ 

Di pace apportator. Ttmp. 



Tcmp. Vinto non fono Incora. 

Gl Che più ci vdoI , fc inutil giace » e iaerta 

L' cfccurtice infetta , 

Dell'empio tuo furor?'. 

Tttnp. Moire ci retti, . 
Gl. Mira il telette Oggetto, ( ìndicand» Masi* Tekesa. > 

E a rifpetwlo impara. 
Tcmp. E' mio doveri ma quando 

I meni Cuoi comprendo 

Non cedo a Te , fé il fuo poter mi arrendo - 

In tale ìfiente fi vede nuovamente Menare a defira i prima iter- 
minti» di nuovo in Untane , che pofeia a grado a grado fi va av- 
vicinando la fiomie armonia. Comptrifce dalF alta .? Ad Celere 
fojlenuto.e circondato dt un grappo di deufe Nuvole , fiera del 
quale ripofa un magnifico Carro fiammeggiante attornialo di Stel- 
le, in cai maefiofamente fiede F Eterniti , coperta da candida 
Vcjle fparfa dì Stelle, che nella defira tiene lo Scetro.e gli cir- 
tonda la fi-onte ma Corona £ oro intrecciata di verdeggiante 
Quercia . Difiefa ver/o Maria Teresa ad un conveniente pofie , 
incomincia il grato feguente Coro, degli Eroi. Tutta nuovamente 
viene a ricevere maggior bellezza. L Vìzi fi veggono maggiormen- 
te opprefii, ed il Tempo affai pi*. . intimorito. La Naiade fica il 
eontinovo piacere dimofira F acerefeiata fitta maniglia ■ 

Gì. Non pM . Replica il CielS <..> _. j 

II venerabil fegno. Iride roma;..: . . 

Ma ! — quii portento ! In mtzta al bel fereno 

L* immenfa E ter ni rade accoglie in Ceno. 
Chi pui recarmi oflefa, . - . - 



Se etema Man s'arma per mia difda? 
Sciogliete il dolce Canto, 
Oh fortunati Cori> 

Ed il Nume tramortii s'inceriG, e adori. 

PARTE DEL CORO. 

In sì felice iftante 
Agile {piega il volo, 
E formi un nome folo 
Teresa, e Eternità. 

ALTRA PARTE DI CORO. 
Quello immortal foggiorno 
Scendi a veftk di luce , 
Ti Sa. compagna, e duce 
La docile amiftà. 

PARTE DEL CORO. 
E formi un nome fola 
Teresa, e Eternità. 

. ALTRA PARTE DI CORO . 
Regni Virtud» in Soglio , 
E oppreffi) fi» l'orgoglio, 
Kè qui riporti il piede 
L' odiabile empietà , 

PARTE DEL CORO. 
E formi un nome folo 
Tibeia, « Eterniti. AL- 
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ALTRA PARTE DI CORO . 

Il Domator degli anni 
Non turbi a noi la pace ; 
Fra quelli eterni {canni 
Non è 1" Età fugace , 
E della Gloria il cor Co 
Termine .alcun non ha . 

PARTE DEL CORO. 

In sì gloiiofo giorno 
Spiega fpeiiito il volo , 
E fòrmi un nome fole- 
Terna, c.Eterniià- .... 

Eltrn. E qual cagion moietta 

Ai mio voler lì oppone ? ■ ■ - 

Perchè fi tarda ancora 

L'opra a compir? ■ 

CI. Inrerminabil Diva 

Colpa è quella del Tempo, e' non già mi*. 
rum. Come! Ed ardirti, indegno,' ( el Tempo. ) 

Provocare il mio cor fino a tal fógno ? 

Nè rilpetiar volcfti ' ^- , ; . 

Quel vencrabil Nome, ... ... , ■_ 

Che ai Nemici terror, feampo ai VdEdli 

Sempre apporto? Che refe 

Gloria al Romano Impero, 



Onore all' Iftro amica , e si Mondo intero ? ; 
Della fupcrba fronte 

L'orgoglio ammanfcrò .. Sentimi , e, trema. ( con impila . ) 
Mai più coltella Sede 

L' ìnutil pefo , e ardito i '.'.-> »- 

So/Tra dei tuoi contraili;- u ; ... . ■ ' i ■ 

E' quello il mio voler. Tanto, ri balli.; . '..V ..^ 
Temp. Perder dovrò del tutto. ( con wnera dotte . f '- 

La mia ragion? Di mia fatiche ii frutto? <" . — 

Eleni. Nò; ma dilìingucr dei . ■ ..._■_.«. i . '-. ■". 

Con la ragion dai tuoi feguaci i miei . . \. 

Quanta maggior materia 

Il Monda a. Te prefenta_ i_ J. C J 

Per farollare, ingordo. 

Il dente rodiror . Egli e' invita ;.' 

Degli empì a dimorar 1' opre, e la vita,. 
Temp. T' ubbidirò. Ma intanto , . ■; 

Contro colloro almeno, t t ■ ; , - 

Poiché a Te piego il ciglio, . _ 

Con più vigoie avventerò l'artiglio. 
Etera. Oli, lì compia alfine . - ; .:„J. 

Il facro rito, ed il gentil coftume. . 

Nuova cagìon di gloria . . i_ 

Nafta da quello dì. Sui libri eterni . ..... 

Segni immutàbil Fato. ... . IL 

Quanto afcolrar, quanto veder gli ò dato. 

Quindi a ragion .forprcfc- i> 

Reilin feti panate, e Je fiitiirei- , 

E voi fchiere beate, 

D'applaufi, di piacere inni cantate, .... j. 

V Che 
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Che per formare un' opta - ■• . ■ 
Non più veduta , o inrefa , 
Difcendo io fteflà a coronar Teresa. 

A tali parale tutii i circo/lumi fanno atti di ammirazione . Intan- 
to la Gloria con fa/tre Virtù accorrono intorno al Soglio. 11 Tem- 
po* e la Naiadi piegano rifpettofamente la fronte. Dato t ordi- 
ne aie Arco Cehfie fi vede fopra di efo difendere F Eternità al 
maejlofo fieno del feguente Coro , che calata a canvenevol luogo 
fi arrejla in aria proffimamente a Maria Teresa , che ridente 
la mira. .. i .. '■ 

CORO DI EROI, 

Refti fereno il giorno , 

Qui- alberghi amica pice , 

Ne ruoti 1' empia face " 

Sdegno , livore , e duol ; 
E a trionfar fi appretti 

Amor, Coftanita, e Fede, 

Delle beli' opre i! chiede 

t incomparabile fluol . , 
Tal di virtude ecceflb 

Il fàggio core ingombra. 

Che a! fuo fplendore un' ombra- 

Ogni altra luce appar . 
Dunque, o amorofa Madre, .-, . ■ 

D' Eroi , di Semidei 

I rari Tuoi trofèi 

T affretta a coronar, 
..; J Berti. 



Etern. Dono all' Augufto Crine 
Quello da me formato 
Eterno Serto, e degno, . i " x.: 

Del merto tuo, dei tuoi (udori in fegno. 

la così dire fi leva la propria Corona, e la pene in capo a Maria 
Teresa . Vedonfi in tal momento partire dal. Carro del? Eterni- 
tà alcune Stelle . ebe vanno a far tartina oW-Ag^i Scrunante. 

Temp. ( Oh mio feorno! ) a - - — . .. . 

CI. Oh trionfo ! - ^ . — 

Noi. Oh gloria! oh vanto! 

Etern. Or neghirrofo il Tempo, =- - — -. — ■ 

Che fa? Che pania? . -' ------ — - — «■- 

Temp. Ogni odio antico è eftmto, 
E vado alticr, fe in guiia lai fon -vinto. -— — — 

Ami a Tsbksa io voglio — — - — 

Un trofeo confacrar, fra i fuoi trionfi 
Forfè il maggior . Ai piedi fuoi depongo, 
Per alleanza, e amore. 
L'adunca falce, e il regnarne dell', oae. 

Va rijpetiofi a' piedi di Marta Tinnì. , ed ini frs gli altri tro- 
fei pofa la falce, e i' orivolff- ». polvere —-. — 

Etern. Sappia la Terra in fine, - J-J-l'^\ 
Quanto fuccelTe in quello di felice. 
Quanto Teresa ottenne, i — ~ 

E quanta gloria accolto-'- ! - — i '— 

Per le ftrade d' afior'i che. il-dii-LeiJNome 

.LH a..- i^-iD i_2 Balla 



<SH£ utf >+• 

Bada a fpicgare ogni virtude, e lode; 

Che grata c ai Sommi Dei; . . 

E che di Gloria il Tempio, . . > ; . ■ .. i> 

Che ogni Morrai ricerca, 

Con fudore al fuo egual folo fi marca : 

E che ]' Austriaca Stirpe 

Da quello dì, del Cielo 

Sempre (ari cura , ornamento , e parte ... : 

Che le Virn\ fublimi 
Propagherà la Fama; 

Farsn feudo, e cuftodia il Tempo, e Glori» 

Alle fuperbe getta, 

A cui fu quefta Sede 

Io ftefla donerò fimil mercede; ■ 

Onde vedranfi alla grand' Opri inteG 

Con egual forza, e brama , 

La Gloria, il Tempo, Eteraiade, e Fam». 

PARTE; DEL CORO. 

Dite, vetfefte ancor», ..' . , 

Oh Sedi avventurate,, 
■ . _ Condur -dal Mar 1' Auror» 

Un più felice dì?. ...... s. . 

ALTRA PARTE DEL CORO. ; 

Di maggior luce adomo, 
Di più brillanti rai. 

Ni, che altro giorno miiì . ._. ..!... 
Dal G*nge non ufei. PAR- 
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PARTE DEL CORO. 



Viva Teresa, e viva 

L' Im.mortal Stirpe Augusta , 
Di quelle glorie onulta 
Serbate alla Virtù. 

ALTRA PARTE DEL CORO . 
Diedero a Lei conlìglio 

Gloria, Ragione, e Amor», 
Nè mai gli cinfe il core 
Tiranna fchiavitù . 

TUTTO IL CORO. 
Ond' Essa a quefta Sede 

Accrebbe il bel fplendor, 
Ricca di nuove prede. 

Ricca di nuovo onor. 

appena terminato f antecedente Coro , fi vede partire ■oelocememe 
la Fama. Quindi al grato piana di allegra /infinta innalza/i V 
Arco Celere, che al fini gradatamente fi dilegua fico panando V 
Eternità . Nei tempo medefima miranfi gli Eroi , chi vanno a 
predare omaggio a Marta Teresa, che accoglie tutti con tene- 
re dimoflrauoni . Ritorna finalmente F Arca Celefie filo, e cir- 
conda , carne prima , il Tempio . Intanto fra la degna Corona del- 
le Kr/Ì, della Gloria, del Tempo, e degli altri Eroi ha compi- 
mento la prefente Cantata. 



Il fine della Parte feconda. 



ANNOTAZIONI 

ALLA CANTATA. 

ti) l'Atto Baleno lì. osi Meteoriche nafta il un CW plorerò op- 

pote il fole, per li refraiione dei tuoi rag»! nelle varie gocciole della ca- 
dérne pioggia, e che per la fcompaliinne della late, e dilli re (nngifc.il irà 
propria di ci alcuni fpteie di raggio acquili! i vari colori roflo, verde, e tur- 
chino; pare io lo pongo nel Tempio, come arco di pace Cerna aver riguat- 
rio aìU i-era di Ini creine. Siccome per 1" Iride fi viene ad indicare an- 
cora uni Ih-anrdinaria beilcna , così mi fari permelTo un fienile arbitrio noi 
filolofico, mi iolnuio poetico. Nelli occilròne delle fedenti Annoraiioni 
mi [arb un Ih dì sfoggire 1* inolile, e vana proliflìri per non tendetmi 

(ideili! ^uil? "cromie Tn'no.nnn otentanj di Capere, perche credono 
di fapere meno di quei, che fanno, e comprendano, quanto ancora gli rcte- 
rehbe ad apprendere per perete acquisire il nome di doni, che li è reto in 

celati la virtù . Si vedono pur troppo fagrificati i Sai ingegni da cerei 
Ipiriii in;r.i prendenti, che tatto mnlìrino dì fipere. Di ogni piccoli cofi 
vogliono Tare un mirteto . Dille toro ciarle il falla acquieta nn lume di ve- 
riri. Uni lìnrun dì qnalche liagoa (Iraniera in bocca loro > ani profondif- 
fimi ftienia. Nnn fi ragiona, le il difeorfo non va a ridere in Inde degli 
Povera Italia Non mancane, di produrre a t( 

""'"" a '"" rfiTràdi" 



ginnamenti onalch* pargno termj» «oprilo a memoria, vari Fi 
Libri, qualche, pifib latino. In fortuna giungono per finn i farfi 

le alimi litiche, a ad olienti» quel fapeic, che alt» non t, 

d'impoltorarc. 

ti) Teopompo, il quii» cede al Figlio migqiore il Regno. Dettogli, ehe li 
Repubblica di Sparti fi manteneva bene, perche egli Capeva coinindare, ri- 

r^i;: A",: pr.r, , Cr.!«ìi„i i,l.b\Y„!. 

(4) Nam. Pompili di Curi Catello dei Sabini, fecondo Re dei Romani, 
ftifolfe il popolo Romano dalla femciil delle guerre, ed edifico il sranTra. 
pio di. Cimo, che dovea. Ila/, chiufc in, tempo di. pace. Appena fabbricalo, 
per fir vedere quanto amivi li piee, lo fece chiudere. 

(5) Biute-, the liberb Roma dilla titinnia dei Tirqninf. 

(*) Omio Coclite, che folo fi oppofe ai Nemici flauto fopri il Ponte. . 
(7) Murio Scevoli Nobile Romano. Portomi teneva afTediati Roma . Mu- 
aio fob entrb nel campo del Nemico per ocdderlo. Non conofcendolo ucci. 
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le in vece un «lira. Fu ptsib . SI tentò di colìrhcerlo a rainiftSsi.' r rai- 

fimghiniBo tempo la mano emQM fui il» foco. La di lui foneiia, ». 
cortame apporto maraviglia il amico medclimo, che lo lifciù libero. Con- 
iraccambiò Moiio nni ìimil giura col manifeltatc al Re, che trecento Ro- 
mani iveano congiurato conno la di luì vita. A tale avvifo il nemico vol- 
to) 

Nobile Romano detto Coriolano di Corioio Cittì prcfi da Lui. 

Fu dai Cittadini clili.iM per imidij. li poKntlTi'r..! :;:ierc:eto ' Ciri; ni Tir- 
mìci Volfci, c fatto loto Capitano prefe l'armi contro li Patria. S' imi- 
morirono i Romani. Mandarono a Ini per la pace Senatori , e Sacerdoti. 
Egli non 6 piegò . finalmente la Madre , e la Moglie poterono raddolcire il 
fuo fdcgnn, e reflituire la pace i Roma. 

(e) Fabrizio canfolo Romano l'oblio, e fedele. Fece guerra contro i Satiniti, 
e Pirro Re. Spreno i doni dei Nemici, e rimandò fra catene al Re il 
Medico, che gli avea ptomeffa [a morte del Tuo Signore. 

(io) Achille, il più forte guerriero di tutti i Greci, figlinolo di TetiJe, e 
Peleo. Fn dalla Madre nafrodo lotto abiti femiafll fra le «incile 
PrincipelTa Deidamia figliola di Lìcomede Re deli' lfola di Sciro. L'accolto 
Uliffe !□ feoprì. 

t il ) L' illulìre Tonicelli fu il promotore di sì bella invenzione per mezio 
del fiio efperirnento chiamato perciò Torricelliano . L' orror del vacuo pre- 
dominava. Quei fearfi talenti, che corrono dietro, e fi affidano, come att- 
uta al giorno d' oggi , «Ito feiocco penfare di quegli nomini , che in Te 
■on hanno, che per direnin un nome celebrerò foilenevano. Il foto Tet- 
ticeli! , che non ardifeo chiamare mio Concittadino fiatile le indecife eon- 
trorerfìe, mifc il tutto in evidenza. P.olò invincibilmente la graviti dell' 
aria. Redimì a quello fluido quegli effetti naturali, che fi ittribomM et- 
unente ad una caufa chimerici. Fu accettila , e comprovata dai Filici 1' 
eloriienza del noflro Torricelli. Per mifnrare dunque il pelò della atmosfe- 
ra, e le continove variazioni, che in erti, faecedono , re principalmente per 
deierminare le mutazioni del tempo fi fa ufo del Barometro. Vaile fono le 
coftruzioni di limili roacciiioc-ve . I untativi, e le efpeiieme finon fatte da 
tanti ci lafciano qualche camp» alle obiezioni . Bifogni confidente, che la 
dcnCtà, e li carità dell' aria, le quali non dipendono foltanto dal pelo del- 
la atmosfera, ma ancora dalla aiioae del caldo, e del freddo, move, e te- 
gola quella macchini. Varie efatte offervaziani meteorologiche fi fono ve- 

Defiguliers', Kraijmu^lDe^ 
fuj II Sol. i quel luminate, che di luce a tntto il fiflema degli efferi. E' 
un milione di volte più grande della Terra. Egli ha il moto di rotazione 
intorno al fuo affé. La di lui figura ( di una Sferoide più alta fotto il Tuo 
Equatore, eie intorno ai Poli. Si crede, che la fua foftanza (il on foco. La 
di lui fupetficie è fluida. Se li raccolgono i raggi del fole con lo fpecekio 
aortico, btuciino, calcinano, e liqnefanno i metalli. Il più veemente foco 
produce e li Lucili efletti. Contiene però delle particole eterogenee, dille 
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quii Olliono c-jel> efalmooi, n furo iiim. ..- in ,-- , c-t : o--: n-.o lei 
d: lei n-.iigine Jtue tu. ce folio. Il Keplero , Rictus, Cn&ni, de 1» 
H:.e, K.-M., S.-hcwi, Hj<s«< hinoo d. c.Ì> npnmco. 
(ij) Ne: Vr-(»b.li effie ni p.^.p.a ri, an.ma «gr-aiiY*. Il veglio *c i 
uo oipa ori;ai.;o (uti «:l3 . i .-j : , e ;.-eìii J-'!ra»b.'i di loco . Pfi 
. „;,-: :n ,:-„j de. nurrnvnjj, ti «ffli wrm. 

Qp;:!) v.f, foni a v;f ", d; fi ; ir:.-n.i.. li Ttir. ..cene In fe il 

feme. Coo I pgao.. ciicu. «■.•:.. , el r!ala;.oni un.t. al ubre del Sole, e 
per tm/o dei iìoiIì, e fra , n:; qui, f.-orioio la .ogn-i, e i" «qua od- 
iali invegw d !.:.<:.■... aaiì-a q«':j >u lene. Il mallo» 
.liirenn -tveiilnlf t I a-v». e ij a:ii*..a le.ieV.-. l>go. irjwli 
reni, tK-nii* ve- tiaS -, n^- . aaVfaia v r.-j::::=ri:;> c afcheJona piai. 

I c,v,.n ,oJ,, e r,!, 0 ., d. H ,e: 3 mi..» mner». Il 

calore * n ( «iri-,o, p..;,r( ; s ril .,i t ..e .(r.« (tri mi. I.ii..< di omlle dell" 
ae^a, fu Ittf-ett, pù am.-e, e p.j facili ad effer polle h nolo. Neil 
Amo-io commi la a niiMi.e i ie.-f i..:* :t , fr-iih» li ™tnu de, !*..( 
lm;nmfte. Il ealote ima hi p.ò tttWili d, foileva I' acqua nelle fb.e . Al 
t-mmar drl ulto n;lla Puma tn per li cmr;,., ■>:■- : •: i-jìw csji «i:a a 
«fatare. Per li eoi: «la »n reca i U w: al:.r.j, ce le p.odai.oil della 
Trita Urna ce-..- a fotoni, dei di.e.i. CLui - Botfhia.e, M. Toorneloft, 
1* «ceiTf.ite M.:p./-, ei i:r-i J,™.lf.-=.-o I. ^e.».. ^ eumeni,:. 



"•H„ L 



/.are oaiL.i 

al giri» <l 



e™Viau Slmf!*t«g»iJ. Fiumi , Fea>- 
inloiali «■ ogni furie, coma fono pa- 
t pani lamnole 4-, Le.. Ij Tira t 
inno le ifteflc . dnaqu devo- 
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erode formarli dal lume lodimi;. Chi digli effluvi, e dai vapoii aquafì ra- 
refatti dal luco l'oirerianeo, oppure da una muchi fonile, che penetra i 
pori della terra, e palla poi ncll' erete, che divenendo più denta, o accre- 
licndo la velocita produce do piccini lume a guifa d.gli dotivi elettrici, a" 
scali hi non poca affiniti il lume della derta Amora Boreale. Il Sia, Go- 
din, ."— '— " J - "*-' — -' ' J! :i — - 



fupcifieie dell» Terra 



ir-.n Lulc taio al dì. linaio del ■:: I'jlu:.! 

che P uoa all' 
ite lulfuteo 

laiche vapore vitriolico, Seneca, Rohault, Ne 



regione dell' aria fufcitito al taHaggio dell' a 

"-*— ropraflanno, nella fiiddena repente acccnuonc. un va 
il Baleno, ed un vapor nitrolo il Tuono ; e l'c-b'.uiion. 



[lo) Il Fulmine viene fittamente «(duro un corpo duro, 0 uni pietra . Ve- 
ra i, che quando il fulmine i alto, primi di arrivare folla reni, la fila 
fiamma i quali tutta dUGpra; ma [' atia , che trovali condeofata, e forre- 
ntente fpinia dal moto impetuofo del foco, diviene un corpo quali duro, e 

. capace di produrre effetti tenibili. Egli colpifce pi il fpeffo i luoghi airi, 

. che i biffi per 1' ordini ria altezza delle nuvole. Seguita quello fòco li via 
meno ingombrili dall' aria ; percib nelle circollanie di rurhini è fiesbuticitj 
mie il fona delle campine, il quale, come i noro, rompe l'aria. Tal 
volli abhrocia le velli, lafciinda ilici! i corpi, e quello proviene dilla difle- 
lenia delle dilatiseli . Dunque, Te il foca tara compoflo di efalaiioni , che 
Sano della naturi del lolfo, allora la fiimmi non fari [elione, che alle 
tofe capaci di uni più follecita , e più facile aecenfione : Ce contetri efala- 
iioni fottilìiDme, e penetranti, allora 1 corpi più rendenti Tiranno con n-.n- 
gior foni mernti. Il Civ. di Louiille, Negidio, e molti aliti hanno età. 
miniti li natura del fulmine. 

{li ) Il più fpaventevole fenomeno della natura I il Terremoto. E'ctrtilfimo , 
che la terra chiude nelle Tue vifeere acqui, nino , lolfs, bitume , u mitilo , 
ed aria. Dunque l'acaoa rifcaldata, e laiefatra dai fochi lui [errane! porreb- 
be cagionare il tetremo». Motto più 1' atia etfendo una unione di vapori 
prodotti dalla trita, e dall' acqua, fi rarefi per il fòtrerrmeo, e proprio 
calore, e ridona il uno fpitio per lei rroppo angutlo forra ovunque le parti 
adiacenti, e ne produce li fieri concuQione . Si pub fuppotre, che il tuono, 
il lampo, ed il terremoto abbino origine da una itielfa cauli . L' odor rul- 
fuico, il modo dello flrepito fono gli Delti. I terremoti infeltano i lunghi 
montuofi, e the rendonn gran quantità di lolfo, e nitro, meorK quelli 
minerali fermentili che fono, fi accendono, e per la potcora efplofiva pro- 
ducono fcolfa , e tomo reggia memo . L' Italia, e la Sicilia vi lono legatile. 
I Vulcani fono i foli sloghi, che potiono altontinatc quello fiero nemico, 
il quale quanro -maggior refillrnii incontra, tanto maggior male pioduce. 
AriDotilCj Plinio, PÌgot, Burrai, Boniiuro, Alvarei, e tanti alni itmi- 



(il) L'Ari. 



t la denfiti li aumenta a proporzione, che creii! la fon» premente. Le 
piante buono le loro trachee , e vali , che fanno !' affilio dei piumoni . L' 
idi ivi ticchio!» vicendevolmente fi dilata , e contrae a feconda deli" accre- 
ftimenio, q diminuzione del calore contentilo nell'aria meleiìma; eon 1» 
quale allenitivi promove la circollitone dei fughi, e liquori contentiti nelle 

Se li leva I* ar:i , il foto • ■ f *$nr, t fi JiH'.-i la fiim-ni , pò- thè allcra 
minta ■! uni», the prema i cyrpu'c:>:i del loco contro quelli del legno. 



*d uccide, che • . i >.,.,-., >, t 
medrlimi ignea unione, dalla qn 
Il D. Gilbert, GiffeBdi, Kcnclr 



t fra la f?f»°ia novità § J ì:ice V altrui livore. Sono por troppo patcn* le 
ottatieta da lui follcnure intorno al moia delta Terra. Il globo cerratjoeo 
Qi ha 
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in quei tempi, nulla di mono non fi piò mettere fra gli impoiliWi, lt il 
confideti la liiij.i.'.ime- J^-lli Toi:c, di cui operivi, e li gtandeiza d*!lo 
Anniento. E'perà affli p-cóibi.c , clic ciò cor.Ó!ct;le tsii 1 tcr.n;c; 

(it) L' enidiiilfìma, c profoicto Dottore C^. Lami notoal mondo, e cele- 
bre per le generali infinite cognizioni, che poltedcva, e per 1" ianarivabiio 

(ìS) É' Hata pcoiira d' infiniti Sminici, e Niratalifti di rompere quel ve. 
lo, che (aprivi is N.!:jtì, di in:c.n^ri : r^-iit- v:k?:: J:.:. i'crrl, ,ii i-:ci- 
' t 1' IDlliG d 



mmintno fulla Terra, o trattano l'aria. Dunque alle Piante , 
, ai Perei et. ì flato dato un nome proprio. Il Mattioli Fu tu 
1. Il Cav. Antonio Vailjfiiieri diedi ciriill dh 



li Mutoli fj IT 

i diede curilll d' 

», M. Buffon, ed il aolìro Linneo poi hanno te 

' jcj) Se le Fi fiche non ammettono, che probabili ragioni, che non oltrepalla- 
no i confini del vejifimile, il contrario le Matematiche con foni diminuì- 
lioni conducano gli uomini all' ailenro. Sono giunte quelle ad avere un 
nccelfario luogo nella umana economia. Si pub dire, che tutio abbrucino ; 
ed un talento capace a perfeiionirli in quello Audio, è capace ancora di 
qualunque altra intrsptefa, poiché li Matematica i quella fntgente, che fi 
apre il cammino a qualunque altro fonte. Ella con tanto vantaggio ha ri- 
dono il moto, ed il torlo dei fiumi a leggi precife. Quella lucilia edi- 
zione tutta 11 deve agli Amori Italiani. Il P. D. Benedetto Cartelli Mate- 
matico di Papa Urbano Vili, Pralcflore nello fhtdio dì Roma ci diede un 
belliffijno trinalo della mirerà dell' acque correnti. Ma i raggi oftulciti di 
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quella feltrili tottE allora non fi rifehiararono il lumi di q'J^j ia^ia mei- 
te. Il femore celebre Dott. Dominici Cu.;!:. ■!„!:■>! c;i a.n ,r. r ,U,'x 
eipofe un Trattilo Fifico- Matematico falla Maturi dei Fiuoii airkciiito di 
infinite faggie offcruaiioni , e vantaggiofe feoperte. 
Qualche coli poteva marcare per giungere illa perfezione. L' Idrodinamica 

ha veduto fupplire ad ogni mancatila. Il dotti/fimo P. D. Ottaviano Ca- 
meni Ab. Vallombrofano pubblico Prafelfore di Mucroni;:! nella Univer- 
fiti di Pifii aito ccjyiffinio P'««<°£ "» ( ariiech ita di un Trattato 

qnau'rran hanno applefa, che la unteli, i ammirabile \ c nuovo . SeRuìffe 
pur ciafeuno quella efficace brama, che egli nudre di tenderfi prnfittevolc al 
Pubblico. Quanto fi deve_* si illuminato ingegno ^per lai ragione! Freme 



e Profpetiiva. Dopo Cimahue fi vijdsro il Ghirlandai-i, "Pie.ro l'i-; ! . , 
Raffaele di Urbino, Leonardo da Vinci, Tiiima, Gnido Reni, Caracci , 
Carlo Cignani, Rubens, ed infiniti altri, che troppo ooiofo farebbe il no- 
li Scultura t antichìffima talmente, che fc ne ignorano i fnoi priniipi. Fri 
i primi fu Sidone, Fidia, Mirane, LiCppo, Piallitele; poi Baccio Bandi- 
tili , Benvenuto Ceilini , ed in fine per brevità il divino noitro Michel 

C31) ApprcllbVRomani Pi» fi S nìficavi Profeta. Di Orlilo fi chiama Ente 
flivi.ni i e h ['«■■ ì.i vi-n (Ìcim iinriuagijiu degli Dei. La Natura diilr'hiiike 
si nobU dono, che pei f elevaiione , e li foni del pjnfìero merita di. fife- 
re onorato. La toltiti del vello , I' inveniìone, le allegorie, e le roetsfo- 

colare eccellenza armi contro fe (leffa duelli , i quali non poTfc'eono limile 

ir: ni cofa puerile. I difprcizatori iofenfati di si dilettevole, e faticali 
fcìetiia meriterebbero di eftei privi di qualunque altro fsntimento . 
jj) [ difpreiii della Poefii hanno pur troppo origine incora dalla innome- 
. radile quintili dei Poeti . Tao lira .-li^iij ,ii ,\:>:-,:.n . Quiii rimatori, i 



ila ^gio qualche fc 



fi efpcni; 



del penficio non gli danno legge. Ufurpano i pùbblici voti, 1 
li degli ignoranti, con la gonfióni delle parole, e col rimi) 
alienala voce. In un Solitilo di uno di quelli vcrfe'giatori f 
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gii, e ili amor propria, il qui* per brevità qui non tnfcriverh , h) tro™- 
(hi ? rr d.mo.itjic j ciLrc ;h;o b Rumi, eoa l'Anto» fi ctprtlfc: 
.... Aiìtr , ibi io pofi il pìtttt 

N,i w/io l.o MI' .«li Ti/5rri«. 
Prodigio , che non alrogille . tra non quintili il' acqui fece «edere di ef. 
fere un vem Cigno. 
()4) Dame Alighieri Fiorentino; Teologo, Filofofo, e Poe ri . H: ; uìia:o 
dilla Parri.i n; I! , civile fijinnc .Ivi Riamili, e Nvri lì ritiri in Pida- 
va, dove diede principio alti fui iimolà divi») Commedia, che fiirl per 
stergare i tuoi nemici, e compale I' altre PoeKe per la l'uà Beatrice, li di 
I mi modo di fcriveie fu profondo, miitico , e ripieno di nuove, e fode 
incsaglai. Si chiamo divina per imi dira un nuovo Rullo alti Poefii To- 

(jl) Omero Poeta Grero. Canio il valore di Achille oelli dillroii 
Troia. Poiché non irstra , elle di guerra, il foo llile é epico, e fa: 
Ha perd rcr'mo qualche cufa di eruislb, come oe fa chi 
rOdlfléa. 

(30) Il famofo Pindaro, che oflerio uno «le aliai fnhlìme . 
e canzoni in lode degli Dei. 

d ^ m grj ^ra A 

' i'l imi delta Grec'iaTr 

iìScSii """■* S " ' 

(39) Anicreonre d. Samo. Il Padre della gi*et Pnella. Bj 
la, e Batto diedero miteni il di U, carmi, le di Lo 
derre Aoicrreor che da! lon nome. Coofe.vino non M.le 
vi.Cf.'i «' r--'-fji , - ■.;;>"*■:."- tri ì?ri ]r : c- aii ■'- tj' 

(40) Orario Flato, a, V«>..f». L' ine Poemi, eh; pefeni 



Ibn capi d'opera. Fu epico, folìennro, griiiofiffitno, 
bciiiltinie immagini , e di uiptrbi paragoni. 
(44I Francefco Maria Redi di Areiio. La «me di Tofani , che è tempre 
Itili, e che farà Io fpecchio di ogni più mi vini diiiinle quello L'omo si 



Digitized b/Coogk 



erudito in ogni generi di Letteratura. ScriiTe il fanolb Diti ri m bo , che non 
ha l" esualc, cu i Soneui immoli . La fu' maniera 6 dolce, e pieni ili 
efpreflione . 

(4<) OdmrJo l-i^eie. Le famoiillime di Lui Noni traforo origine 

dilla perdita fatilo dell! ìh feconda Maglie, o dei Fiali del primo letto 

di Lei feguiln i-i !i;,-i:i!':.n.i lum.v). I..1 [.'rufiala Teologia , U riwr.ll; Ljnil- 

lima, la fo:Ieriutc!!.i dillo ilile Hebtlc /piccano a meraviglia in ti degni 
opera. La Tofc.mi perii ha avuta la forte di oitenerf dal Dottor Giufeppe 
Boitoni di Fifa una traduzione tale, che confettato erirtilGma niente i) len- 
tin^ntj dell' originale, mantiene una foftenutezza di verlo , uni leggiadria 
ili elprelTione cefi grande, che francamente afTeiifco avere quello elevilo ge. 
nìo non folo imitalo l'Autore, mi fnperato. 

(Hi) Senator Vinreniin di Pilioiia . Scriffe le Cinioni, ed i Sonerii. Quoto 
Poeli quali imitatore del fan compatrioti! il Dinre rere nn nuovo luilro , 
nna delicate::! alla Potila, che per balie miniere era rimarti adombraci. 
Lo Ilile fuo è Pindarico, e aitai folienmo. 

(.47 ) Aletlindro Gnidi Turinolo . I.e file odi Pindariche comporlo folto 11 
aratone rli Irir.Lìttnii:) XI. , e di Cri.liiu Roeinj .li Svivia' lino n;r 1., 
rofleooteizi del delicato Itile, per V eleva teiti dei fornimenti un ammano 



. la e*™/,/™. 

panilo, !' elevatcìra dello lille, la nobiltà della frate, la proporzione delle 
metafore, la perfezione dell'irte cattivarono il nome ai fuoi vetlì del Hit 
infilile. Eppure la chiarella di si bei (ole venne eccliliita dall'ombre 
ririij invidia. Qual manvigiia dunque, che venghino criticati i poeti d'og- 
gi giorno! Compofe il Rinildo, l'Aminta, i Sonetti, e le Canzoni. 

is.iljcic Poeti insito, the mori dilla allegrerà per una fui Trige- 
dii , che incontro olìrtmuncit; prcfui il pubblico. II tenore, e li eompal- 
Inri; inno li cBtlfi^nenTi delU_Tragcdia , che movendo le piffioni conduce 

il ;;ar:o rn; ecj::i :--.i H- .ne uvl!-i f:;:ì'j imo abilità iu una imprefi tantn diffi- 
cile . Ondo non novali cimentilo ii pubblico a dover produrre la morte 
triglia dell'Alitare per mezzo dogli appliuli. 

Ciò) 11 Sia. de Voltaire Conte di Ferney è quello, il quale hi ottenuti li 
gloria di ridurle la Tragedia alla fui perfezione. L' utile di qoe.h , uni- 
vetraio. Elfi fa, fi nufi dite, tinaftere S li Eroi, che più noti eliilono. Li 
prrjfenta agli occhi degli uomini , che commove, fa Ihipire, e piangere. Può 
ciarcun ordine di peritine ottenere una perfezione di condona, ed il modeli- 
mo Monarca apprendere a regnar;-, \i.il.' impareggiabili ossre del nollro im- 
mornle Autoic riefee noiofo al pubblico il v;der calate il Sipario ; ma nelle 
produzioni moderne viene con fomma vergogna a voce pubblica trattenuto 
i non doverti alzare. 

C 5 » > E' tale il inerito del Sig. Pietro Menilafio, e la vencraiionc, che io 
tonlervn vetfo di un peifoniggio timo lìfpetiibile , che non deve odor noio- 
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jflrgaietza poetica. 
Ielle paffioni, lilmmod 

propago Eroe. Eppure con ragione io fpero, che li - 



tributo alla 

lo, die potàbile li rendite di poterli: 
■ finizione ai darri , e per fortore agli luiuti. 
(51) Per giunjcrc alta mera del fapere, conviene ferita dubhio aiutare li 
renerà menia allora qdaodo cominciano a friloppirii le fue facultà. I meto- 
dici (iodi fono quelli, che poflono perreiiooare no talento. Srnza rifp-armio 
bifogni adattale le membra ad una lunga inrerrorta fatica . Un Autor mo- 
derno mio amico parlando di quegli audaci, the fi minifeliano impnr. vi^. 
mente al pubblico fatto I' apparenza di Letterali to; : . ù faiccJ : Cr.-.J- ili 

plltri l$!,i,t tvfl fi. JV„* IW ? '-■ (ci,:!, ,1 i I-dm. M!t, 

li litì:UHl pir r:<«f> C:.:,-J:,- Hrm^'i »-,J fe, .':,/- . Gì. /f.v- 

«fi tUmnlm, chi pnfc Avù /.iati, ci «.iloti i,i,..ft.T.i f «.:ali iVW. /or- 
mane r (Ano. f n /,ni Km, ì; ™, iw f/f rfi,«/«™<.-., ì; s,;/., 

0 fimiì, f lì"--" : ■■■■■ l'i"' i-j;i;i;r prf.nì ::rr il (.(•{> I" < 

rumori eV trio /filtrarlo? £ ,i- / Jr r™, ;.-/'»' Sirtiir W""> rome 

niw Spttmli, alti imiti nimtffm i àibi-.i fimbmiati pi' imuloaft un/o, 
snit pan futi:- il vrrti'jtii 1. ,--n:a . Cnutnrra .■'neh' i:> sci fuo [rminvn- 
tO, ma peih aliciika, chi- «,i:m forfè r:i un.' ir.J,'biu piniaiiti iarubbe 
pe!;riri) s v?.r-i , t lanii, ri,,, tritio 3:t;m.ii-e l'eie r::.:nl.'Uini per mezzo 
di indcfellé vigilie ; a tanto giunge T impollura , 1' addaziane , ed il cotti- 
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L' EDUCAZIONE 

C / JV T 0 

DI COSIMO CIOTTI. 

3^^2*«5 Ltri cal1 " l,i Matte ' a[tri d'Amor* 

fvA L'indomito furor, l'arte maligna, ' . 

f.Srf ^w^-ì ®°^ e 1 uc '' c ' le a P u g |lar 'sco fi efpone, 
% r,.-~-4^--i~r. O muor ferito, oppur ferito citile. 

Altri cinto di Mino , e di Corimbi , 
Il Crin confperfo di.preziofi unguenti . ■ . 

l'.rato invochi, c fu l'eburneo Plettro 
Decanti i pregi di Colei, che adora, 
Ofando dir , che fi: al Vele» convito ' 'J 

Si foflc anch'Elia ritrovata un giorno, . . .:. l- J 
Non più a Ciprigna il contrafkro pomo . 
11 Frigio Paftorel concedo avria^ . 
Ami in faccia, a quel liei , che ogni altro eccede 
Divenuta ùfit men bella, e- altera , ' .VI . '. J- 

Venere iftefli , e .di buon grado avrebbe ' '.' j;"J 
Ceduto a quella di belrade il rc'gnoy ' ', i H;.-J 
Talchi mirando un sì gentil fembiame- . - i' 

11 fervido Garzon , la Spofa infida , .. 

Non involava il lìcgnàtor Spartano» 
Nò avria per wl cjgjon con ferro, c foca.- 



Il Greco tradiror Ilio diftrutta : 

Nuove follie a quelle aggiunga ancora , 

Ma il Tuo Carme lari di fede .indegno , 

Che appaflìonaro cor non ì' lincerò. ~ ' 

Alrri cantando , efalti ognor le imprefe 

Di tanti , e tanti valorolì Eroi , 

Che di Magion regal gli agi fprezzaro, 

E acciar brandirò ad incallir la delira , 

Premendo le fàllici ingiufte traccie 

Dell' empia Dea , che fu volititi 1 cerchio 

Occhi-bendata il nudo piè ripofa. 

Con undulante fcarmiglìata chioma. 

Cui non potè afferrar colui , che ha metto ; 

Anzi qualor con luGnghiero inrito 

Il finto crin i che vero appar, gli porge 

Nella doluta man fvelco rimane , 

Mentr" Ella fieguc non curante il giro. 

Canti dunque chi vuol di Duci invitti 

L'Armi gloriole , e le temute infegne , 

Che videro apportar 1' Eri verune 

Ai Regni afflitti, ai foggiogati Imperi ' 

Incendi , crude! ti , flrapi . e ruine - 

Argurocnto. più bel preferivo «I canto , 

E fia 1' Educazìon , che' nacque in Ciclo , 

Quindi difeefe a illuminare in terra 

Dell' Uom l'Alma, U Meme, il Cor, l'Ingegno 

Tramandando dal fen varie fcintille 

Di fosfòro non gii, ma eremo lume: 

In quella guifa , che il maggior Pianeta 

Ai fatelliii fuoi raggi compone , 



O come léce ad ultra face accefa , 
Che a mille faci fuol recar fua luce : 
Almo fplendor I' Éducaiion divide; 
Ma il primiero fplendor unqoa. non perdei. 
In quelli. Valle di miferie, e pianto 
Appena rifehiarar lice al Mortale;., r ..: 
Dall' orror naturai le idee- con fu le , 
Quando la faggia Educazion gli. moftra , 
Che d' ogn' EITer crealo egli è il maggiore , 
Anzi V Immago di queir Enee jflc flj) , 
Giulio, Immcnfo, Potente, Unica, e. Trino, 
Che origine n ni i ha,, termina , o. cenerò , ■ 
Che die 1" effere al mito, c che governa. 
Senza norma variar pondo, o mifura, . 
Ciò, che fol col voler prende un giorno 
Fino all' ìftante , che per fuó volere 
Divenga il tutto impcrcctribil nulla ; 
Poi le fa concepir , che il Fabbro eterna 
Di vìi creta il formò; quindi girando 
L'Aura divina a lui nel Ceno infufe . 
Una parte di fc , che Alma s' appella , . 
Di triplice immortai poter dotata . 
Diegii memori» a confermar capace. - - , 
Le immenfe grazie, ed i cete&i doni. 
aDiegli intelletto-a concepir biffante, l> il 
Che rifguardare in- elTo fol fi derma 
Della Divinili gli alti attributi; ! ì.-.! U( 
Libera volontà pur gli concclTe , ; . ; " I 
Per cui punte , fé vuol , 1' erto fenderò 
Calcar della, virtù-, talché fpogliaot. - . L...:: . 
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Di quel che la velli terreno ammanto, • 
Polla d'onde ne ufcìo rieder gloriola, 
O per obliqua via col fren difcioho , 
Dell' inlana palfion l'arme ftsmpando, 
Giunger veloce al precipito orrendo/ 
Del preziofo rifeatto: ad onta, ancoraci: '.J 
Ben vede Educazion, che al male inclina 
Di irai comporlo il mifero manale , 
E che potrebbe al periglìofo bivio . A 
Incauto porre il piè.' dove non. lice, r.-.,.;: 
Sicché nel buon canuoin lo trae per' mano 
Fatta dunque dell' Vara maeflra, é feorta 
Necetfario il faperc a lui rammenta 
Per farti rifpettar, che l' intelletto., 
Culto divien, quando il voler non manca , 
Ma fol fatica a feopo tal conduce . 
Inoflervata l'Ignoranza afcolta i 
Quindi feoperta all' Uoin così foggiunge : 
A che giova il faper,. fe poi per premio 
Fra gli affanni farai mitro oggetto 
DÌ derilione, o non curanza almeno? 
Pofcia C affanna in dimoftrar gli efempli 
Di tanti, e tanti , che dal Mondo ingiullo. 
Perchè amici a, Virtù, furono opprelTi, 
E lungi dal dover gli offre l' indegna 
Momentaneo piacer , quiete fugace 
Dell'Ozio vii nel fediiconte albergo. 
Ma Educazion, che il reo precetto intende 
Tacita freme < e ail'Uom preferita intanto 
Vari volumi. Entro al primier, che feorre 



Di noftra Religion ritrovi t' Dommi, '>.'' ' ■■ 
Che lerti appeni , nel fuo cor la Feda 
Penetri, e bianco vel gli avvolge ai lumi, 
Per cui fedel ciò, eh* non vedef adora. " 
Quindi gl' infegna. la natia favella-. '>ì =h<i!t il- 
Perfetta a proferir ; 'a- O-delta Onifòc -' ■ -<n.ì ' 
Quelle, che ufir l' anrica-Ronra.'if 'ArSne-'.' ■ 
Legger gli fa dell' Orator d' Arpino 1 111 
Le rcrtoriche cane, e poi gli adc-it* =' 
Le cure di Sofia profonde, e gravi! -il 
A ben penfar , a ragionare apprende 1 i- - t'f 
Di quella appena, che al -diVrn*M*rmV ' - 
Le fViluppare idee rivolge anfiofo . ■ ' ' 
Vada materia , onde arricchir la mente ■ 
Ritrova in quei, per cui dover diltìngue 
Se fteiTo regolar fai cali altrui* ■ ' - ' - : 
Né allor potè ignorar, che ìlSommii' Nume' 
Dì premio alla virtù, flagella il vkio. 
L' origine , i progredì , e il prifeo fedo 1 - 
D^la Città, che gli donò la curuV- 
Pofcia gli efpone , onde richiedo in quella 
Non deggia di roflbr tinger le gote . 
Le varie parti del ■ Terraqueo globo, 
La Polar firuazion , le genti , e gli ufi 
Sovra le carte a immaginar lo guida'.' 
Qual Ape induftre , che ogni fior (uggendo , 
Benché tratto il miglior, fazia non fia. 
Sicché fiori novelli ovunque cerchi, i 
Onde in copia format l' Ibleo liquore - 
Appunto è 1' Uom , che di tai feience adomo 



Richiede a Educuziun altee virtudi 

Per dimoftrar oiò , che ù {apere , al Mondo; 

Eli» feguendo il fuo detir, rifpondei 

Che k gentil Poefia .quella (irebbe. 

Onde di gloria foimontar Iti mela,,;, 

Se quel fonte, da cui vide perenne 

Limpido zampillar l'eli dell'Oro 

Il dolce umor, che abbeverò fovente, 

II Venofino , ed il Cantor di Manto. ■_, ■ 

Or non gettane fcarfe (lille, e torbe; 

Cosi difgombra dall'idea dell' Uomo 

Il folle error f Hducaaion., che faggi. . ; " 

Penìa lafciarlo alior, che ornato il vede 

D' erudizion , di fcienze , e bei coflumi . 

Ma pria volgendo ira-fpiranri fguaidi ■ 

A Ignoranza brutal , a Invidia .fera'. ■ . . - . 

Par, che gli voglia dir ; ulate ogni arce, 

Onde 1' Uomo atterrir , moftri maligni , 

Che armato di Virtù di Voi non teme. 

Dunque fe tanto oprò 1' amabil Diva 

Del Morsale a favor, non fol di carmi 

Ficciol tributo ad intrecciar mi accingo. 

Ma un più bel guiderdon da me ne attenda , 

Kon predò divin culto il: Greco infido, 

Ergendo Templi > Simulacri , c Altari , 

A ravoloftNiimi , a Genti date; , . ~\ 

Al vizio, all', odio, all' empietade in preda ? 
V imbecille Egizian laoenfi , ed Qftie 
Non offerfe fu l' Are ai Bruti iitelE? 
Secoli tenebrofi , e perchè mai . , . '- : ■ 



Non (ìabtlir con più ragione uri Culto 
All'alma Educazione, ergendo un Tempio? 
A me forfè 1' onor di si beli' opri 
Fu riferbaro dilla prifea erade ;. "-. ' 

E, benché indegno, in qucfto punto adatto 
La pronta mano ad adempirne i] rito 
Fingendo non udir 1' atro livore , 
Che armato a' danni mìei dirà ; foltanto 
Dnlla fupeilliziofa amaca geme 
Fu di deificar concetto a* Vati . 
Pur rroppo il so , ma in mia difefa adduco , 
Che la pattata età vide coloro -. -■ ■ 

Degni di sì bel nome, e al fecol noftro 
Son rari al par dell' im mortai Fenice, 
Benché fi veggb. innumerabil turba 
Ufurpando avvilir 1' ecceJfo grado , 
E profanar ciò, che fu facto un giorno. 
Onde fenza arroffir fovente efclamo : 
Se quelli Vati fon, anch'io fon Vate. 
Tu , che a 1' Epico flil prefiedi, e regni 
Calliope bella al biondo Dio Germana - 
A ogni Mufa maggior, preftami aita 
Nel grand' impegno , ed tìt afflitta raehre 
Dona qualche riftor, fe non contento. 
Recami un nappo dell'umor, che fgorga. 
Se il fuol percuote col rifondo piede 
L'alato Pegafeo del Pindo in cimai 
Quindi di propria man circonda quella 
Abietta si, ma non macchiata fronte 
Della v«rde imraortal Delfica Fronda, 



Ond'io pien di vigor coi petrin d' Oro. 
Toccando; al Plettro 1' armoniofe corde 
l'olii listo formar Cantici , ed Inni 
Sacri all' Educa^ion Diva novella ; 
Nè deggio ricercar per tal cimento 
llluììrc efempio nell' antiche Iftoric , 
.Mentre valla materia a. me prefenra 
Del Sesto Cablo V adcrabil Figlia , 
Maria Teresa dell' Auftriaca .Stirpe 
Gentil Germoglio , che regnò nel Mondo 
Sol per felicitar rami V'affilili 
Che per voler d' i neon rr afta bi! fato 
Tre volte appunto fu 1! azzurro Campo 
Stefe l'argenteo, vcl k Dea Triforme -, 
Dipoi,. che l'Alma (ili quali Colomba 
Volò nel fen dell' Increato Vero s i . 
lì fin d' aliar delle de Trombe al fuoiio 
L» Dea loquace full' occhiute penne, . 
Quali l'artico ftraj, rapida feorre , , ' ir.'i 
Dall' una all' ajtra contrapporla Zona 
Il verace a portar- fu neilo annunziò , > 
Dicendo: Gii p^ò, Goleu che avea 
Cor viril , Volto bel , Mente .celefte s 
Come prudente Giardinier,ife":mira 
Virgulto tenore] (puntar -dal fuoìo , ; 
Che fpera un di veder carco. ctM'oflwi. .. 
Onde ritrai' merce del fuo fudprej. ... . 

Vede nafte!-; air;or pitvio!.i piinr.L 
D'erba iniqui . di .cui: l'iOlttot ihiKgno - - 
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Inlinuato negli aperti pori 

Del verde tamofcel , benché gentile , - ■-' , 

Porrebbe vegetar qual erba, infetta , .'. ' '-■ .1 

Sicché di proptia man torto la fvelle, 'i -.' • 

Sbarba ogni filo, e in aienofa parte, ■ 

Onde non deggia pullular , la. getta. ni . 

Dalla fra cima diligente toglie 

Quei rami, che il farian ritorto allora, . ~- ;-: ; ' 

Quando veiliffe il non pieghevol tronco i 

Di reliflcnte, e ruvida corteccia, .; . ' : : ' . - 

Che del Venne Ctria pafcolo , e nido, ■ 

Se la provìda man del buon Cultore ; . _ 

Non avventafie inafpettati colpi, ;. , , ■ : ; 

Dove !' Infetto 1'. Arbofeel divora * *.r ':■■*), t'i. : 

Quindi attingendo , al crìftarnno Fonte' .. .' 

Limpido, e frefeo umor, 1' arfo terrciio> . ;-.'! ■ > 

Con la prodiga man fovente inaflìa , 

Talché produce ognor nuovi rampolli , _ ,." ... 

E del vago Giardin pregio fi rende, , ... 

Finche ftendendo ie ramoii; bracci» ^ . 

Porge grato meriggio al fuo Cultore. 

Così 1' Austriaca Donna allor, che vide CO ' 

Deftinarlì dal Ciei Madre di Eroi , 

Gli animi lor di, coltivar difpofe; .. < 

E ctìnofccrttlo ben, che il Mondo è piena : ■.■> L ; 

D' Alme perverfe, all' altrui delira . ignota ■• • 

Fidar non volle la Gefaraa Prole; ; .'j ,-: !.■ l\ 

Onde (empie impiegò la Gran Teresa 

l'rclib al vago drappel dei Figli amati : ' . . .. 

Quello, cho avanza limitato ifl ante . ,t.:.::i~.ll iti ■ 
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A un Re per follevar la (lanca mente . 

Ciafcun la vide ad educarli intenta , 

E gì' ifteflì dcimr faggi precetti. 

Che dentro il tuo bel Cor fruente iniprelfe 

La grande Elisabetta allor, che! avea,. 

Benché in tenera età, Ibhno canuto. 

Della Imperiai Magion nel ricco. interno 

Scdca talor de' cari pegni a lato, 

E a quelli accenti difehiudeva il labbro : 

Figli, non c virtù 1' efterquai fiere 

Nati in Cuna Iìcgal, d' Augufto Ceppo, . 

Ma è dono fol d' onnipotènte mano , 

Che, fe vel die, toglier vi potè a un cenno 

Ciò , che tor non patria delira mortale ; 

Sarà virtù 1' eflbr quai fietc allora. 

Che 1' opre vofbe vi faran mertare 

Il bel nome di Grande, e quel d'Eroe. 

11 maeftofe Trono-, c il Tirio ammanto , 

L'aurato Scettro , è il fulgido Diadema 

Non fon quei fregi , .che -di ftingucr ranno 

Il giuflo Re dal Rognaror crudele . 

Gli AffiiMji Perfu.'i Preci, ed i Romani 

Più d' un Tirannq ilelle Regie infegne 

Adornarono un dì per lor. fventora ,. 

Che or nan -rammenta , o rammentar non 

Senza fremer d' orror colui , eh' è faggio . 

Altri vi fur, che meritar gli encomi. 

Mentre quelli non fol cinièr le membra 

Di Clamide regala jna jL petto orna.ro 

Di Clemenza, P«».,..Giuftiiia , e Amore. 



Grazie al Sommò Dator, , quelle vìrtudi* 

Del mio gran Geniror quafi retaggio,-' " 

Splender rimiro nelle voftre fronti,. '.: \ : 

Onde deggió fperar che in yoi crefeendo 

Col crefeer dell' etade,, optar potranno,. i 

Che i voftrì nomi a eternità nel &nt>. i . 

Vadan Ccuri a trionfar degli anni. 

Allor , che il Cielo a governar gli Stati , 

E a dettar Leggi- vi dcflìni , a Figli', 

Prima di agir, di' effer dovria, penfài* i - .. 

Immagine del Nume il Rege inferrai, ■ " 

La bilancia d' Aftre*. ponderi il dingo"» . ■ .„... ; 

Allorché è il labbro a fentenziar coHrerto,. -, 

E , fe è duopo impugnar la giufta fpad», 

S' impugni pur, nè fìa. di fangue. ti«;a , i ."!:: no 

Se prima il Reo fui delinquente ciglio 

L' oliremo lampo balenar non vede, ■ ; _...-! ; !; 

Che forfè a villa tal, mcflo , e pentito i .-j -■ , . : 

Dimandando pietà, non che perdonai T'U 

Emendarti porria-; variar- coli urne.*, 1 ■■- 3 '-•'•i<- 

Ed il corfo, vital i che- ottenne .in. don» ., 

Serbar del Donator fol' per difefit- '. i:: r.i'-:\ -.:!.. 

Siavi prudenza ©gnor Aftbil foftegnO: r-.iw'-z tu.: 

Ad ogni imprefa, ad ogni oftìl cimentosi 

Dal Soglio, o_ Figli,. allontanar conviene li :■■.< 

La mafcherata' A>'!>laiÌ«ri:jìro)S(v*,?. v ìi ' (;::jj»::ì:. 

Chi ha il jniel .■fnJi.tabbro, ma nel petto ,jl tafcp* ' 

Dalle. fauci ^tendo.aura maligna* fi < t-'-;; 1- V 

Il puro cuor del buon .Regnante ammorba , a l'I i 

La Verirà, qual conigliera . fedele , cì'~. 



Vi (leda al fianco ognora per -cui 1 vi appèlli 
11 felice Vallai. Monarca, e Padre. 
Unito alla macfta quel tratro umile t 
Che amab'di ..vi r rende al Mondo in faccia, 
Unqua dal cor non cancellate , b Figli , ■ 
Giacché fol l'Umiltà da vii Capanna-..-. 
Traile il Paftor leggi a detrat fui Tronoi, 
E che da quel balzato andar fi vide 
Nelle Selve qua! Fera un Re fuperbo. 
Deh non lafciate ai" Poteri memoria 
Di civil guerra, o' :diiTenfion fraterna, i.' 
E l' affetto impaciai, con cui v'.amai • 
Norma vi Ha per alternar gli affetti . 
L' Eroina uamortal , la Guam Tesisa 
Non proferì sY dolci fenfi indamo , 
Che de' Figli fieV'eor reftaro im predi , 
E di si bella Educazione il fruito: : 
Vide , c ftùpl P- illuminata- Europa . 
D'uniforme voler prova inoltrare, C>) ■ 
Ailor che il pie pofaro'a un tempo ilteiTo. 
Sovra il marmoreo fuol d' Alma Cittàde , 
Che ferba in fe d'-Aritenore la -Prole !. 
Nel giorno appunto ,' che Naviglio aura» 
Bagna di Dori in fen la nobil Prora, 
Ove fe il biondo Nume i rai tramanda, 
Riflettendo il color del bei metallo 
Par', "che:fi. cangi in Or l' Adriaco Mare- 
L' Auguflo , il Forre , il Generofo, ii Grande 
Il Pio Signor, che a foftener fu eletto 
Per configlio Divin T Avito Impero , 
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Cui cinge il crin della Cefarea fronda 

Rendendo ad cfla la vernila Gloria, 

Che le fero acquiftar fui fuol Latino 

Giulio, Ottavio, Antoni n , Tito, e Gordiano, 

Qual privato ftranier feorrer volea 

L'Italo fuolo, e delle Gallie i Regni, 

Nè occultar fi potè: conobbe a pieno 

La Senna, i! Tebro, il Pò, l'Arno, e il Sebeto 

Dall' alte fuo virtù , dalle beli' opre 

Qual degna. Educazion net cor gì' infa(e 

L' Eccella Donna , che appellar fi puote 

Propsgatrice dell' Auftriaca Stirpe . 

Rammentici quel di, che il pie d' Augufto cj) 

L' orme prime ftampò nel fertil fuolo , 

Che la chiar onda della Parma irriga 

Per ivi ftabilir vincolo aurato , 

Che incatenar dovea con dolce unione 

Al Parmenfe Signor la fua Germana , 

Onde per eternar giorno sì lieto 

Il Prence impofe, che in fpaziofo loco 

Si ergerti torto una marmorea mole 

In lbrma d' Ara ali' amiflà facrara; 

Ma Cesare , che odiò di fàfto ogni ombra , 

E di folle arabizion, ciò non permife, 

Nè fi vide innalzar 1' Ara fuperba , 

Se non , quando di Rofe , e di Liguftri 

Cinto, il Regio Imeneo la Face accefe. 

E che dir fi potria del magno Duce , 

Che all' Ettufco Lion regge la Giuba , 

Se con l'opre, col fenno, • con la miao 



Il Suddito I 1 ammira incento ognora, 
A dimoffrar, che le germoglia in feno 
Di buona F.ducaaion quel (aggio feme. 
Che le profufe un di t' Augulta Madre > 
Di Vienna abbandonar dovea le mura U» 
Quel, che regge l' Iniubria eccello Prence^ 
Ove regna Virtù, Giultizia, e Pace, 
Nè quale un tempo , fui mercè , fecond» 
D' inaudite Tragedie , c d' empi eventi . 
Ma pria , eh' eì vada onde 1' appella Amore 
Che di Vergine Eftenfc affilo ù in volto. 
La macftà con l' opulenza unite 
Splendide Fefte di efeguir penlàro, 
E ira le tante rammentar conviene. 
Che nel vado arrjeniflimo log-giorno 
Rifcrbato al piacer d' Auftriaci Regi, 
Ove bella ftagion Tempre verdeggia. 
Per cui tra i fiori , e tra le jnolli erbette 
Vcdeli vezzeggiar Favonio, e Flora-i 
E di Cerere in &a la bionda fpicaj- 
Grave far ricurvar lo ftei natio, 
E roiTeggiar fui pampinoli : traici -. 
I grappoli- maturi onor di Becco,-] : 
Talché quello Giardin.iafiMObra appunta 
Quel , che formò, la DaiaaicSna Armida 
Sull' Indico confin per alto incanto ^ 
D' alzar pensò P Architettura induftre, 
Mole fuperba a dilettar capace. 
Di Lampade, « di Faci in copia ornai». 
Onde fplcndà k ootte emula al giorni. 
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Il difegno oflervò l'Eroe pietofo; 
Quindi , piangendo , a chi gli die. la vita 
Rivolto chiefe d' impiegar quell'Oro, 
Che fperracolo ra! toglie agli erari , 
In folle var qualche mefehino opprelTo , 
Cui non lice implorar Y altrui foccorfo 
Senza arrollir, perchè da pria diverto. 
La Genitrice allor pianfc al fuo pianto ; 
Lo flrinfe al feno , e fofpifanda diflè : 
Viva 1' Educazion , per cui e' unifee 
Il mio voler col tuo volere, o Figlio. 
Altri s' impiega a confervar nel Tempio 
Il Oìv'm Culto , e i Sacrofanti Riti , 
E con l' efempio più , che col coniglio 
D'una antica region quel, che governa 
Popol felice a Religione invita, 
Dimpllrando cosi, che nel fuo petto 
Unqua non lingue Educazion materna . 
Evvi chi il virgtnal candido Giglio 
Seppe ferbar nel folitario Chioftro, 
Benché rega! Donzella, a cui nel petto, 
Come alla Madhz un di , fplender lì vede 
Aurigemmato preziofo fogno, 
Che valore non ha, mentre figura 
Di nortra redenzion J' almo Veilillo . 
Quella è Colei, che alla Germana unirà, Ci) 
Porfero al Ciel calde preghiere., e voti, 
E di pianto bagnar l'ingordo marmo, 
Che della Madre in fe chiufe la fpoglia. 
Spoglia , che fredda flrinfe , e che piangendo 



-Mille volte baciò l'amabil Figlia, 

Che ha di Teresa le fembianze , e il core, 

Onde valle Provincie alla fua cura 

Per fraterno voler oggi s' affida . 

Della maierna Educazion non meno 

Fedeli efecutrici il Mondo ammira 

Colei , che elide del Sebeto in riva 

Col Pio Fernando in regio Soglio affila ; 

IL quella ancor, che fu l' ili u Ore Senna 

E 1 cagion di letizia al l'opol Gallo , 

Mentre l'amaro Spofo , il Gran Lutei 

Con P armi attende ad eternar fe fieno . 

Ne di quanto operò morir olii paga 

E.' EnotNA Iinmortal , la Dokka cccclfa , 

Che un eccellente Precettor fccgliendo, 

Ad elio impofe cuftodir fua Prole ; 

Quelli è Colui, che della faggia Urania C<) 

Gode il fornaio favor , per cui degli Aftri 

Oflcrvando fovente i gradi , e i fegni , 

Predice a perfezion gl'influffi, e il moto. 

Giunta la Guam Tehesa a quel momento , 

Che del corfo virai la meta addita , 

In cui la bella verità trionfa 

Donò d' Educazion la prova eltreina , 

Mentre a quei Figli , che non vide appreflb 

Al fjo Letto Feral volle pietofa 

Quelle cifre vergar con man tremante : 

Temete il Nume , ed i Valfalli amate „ . 

Dunque a che ricercar materia a' Carmi, 

Qndc all' Educazion recar tributo? 



Un nobil Tempio fi ricerchi in vece , 

Ove inalzarle, e Simulacro, ed Ari. 

Dell'Arno in riva un Edifizio forge C;J 

Non ben compiuto , mi fpaziofo , e altero , 

DÌ cui compongon lo fi-unendo interno 

Marmi, ricco Metallo, Ìndiche Gemme; 

Queir.' alta Mole a confermar formata 

L' Urne preziofe dei Regnanti Etrufchi , 

Potrà fervir , giacché a tal ufo c inetta , 

Per confacrar l' amabil Dea novella . 

Cola rivolto fiettolofo il piede 

Si arretra all' echeggiar di ferrea tromba . 

Onde gelit)a man mi ftringe il core , 

E paiola il timor la guancia fmorta ; 

Ne chieggio la cagion , ma il chieggio in vano 

Mentre non mi ode alcun , che 1' aere all'orda. 

Dei facri bronzi il .rimbombar frequente 

In mori sì mello , che fe pria poterò 

Le Contrade vicine, e le rimote .. .. 

Di giubbilo inondar, or dan motivo, 

A chi gli afcolta, di trìflezzc, c affanni. 

Pieno la Porta olir' ufo ornata io miro 

Sovra il Delirici- in negro ammanto avvolto 

Colui , che refo annunziator di lutto 

Ciafcuno invita a, penetrar .nel Tempio. 

Mi fa Itrada il delir ; l'interna Soglia.,.. , . 

Puote calcar, s benchè tremante , il piede; 

Son le Pareti di Gramaglie adorna • .._.*_. , . 

Con Velli d:Ermel|Ìn d'Olirò fregiate j 

L' Arti fcr di tua man Tumulo eccglfo 
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D' ordin comporto toircggìar nel centro. 
Ove T ifteflb duol tai Cifre impreflè ; 
„ Piangi, o Popol Tofcan, Teresa è morta „. 
Intendo, intendo. Del filiale affetto' 
E' quello un teftimon. Quelle virtudi. 
Che l' alta mole a circondar fur porte , 
L' alma Prudenza , la Giuftizia invitta , 
La robufta Fortezza, e Temperanza. 
Scefer dall' Etra per recar quel Serto , 
Che vìvendo menò 1' Al-gusta Donna . 
Piange 1' Auftria , I' Etruria , e piangon feco 
L' indomita Ungaria , e la Boemia , 
Ma la fpeme , e la fe moflran quei legni , 
Per cui fra l'Eroine anch' Effa ha loco. 
Solbien 1' Arca fera! le Regìe Inlègne , 
E Cloto a pie d'un Obelisco infranto. 
Che il Tefchio alato ricurvando, regge 
Della Donna Rcgal la bella Immago . 
A villa tal chino la fronte, e dico; 
Salve, o Donna immortai, Calve Teresa. 
Pendon quella ad ornar dall' aureo tetto 
Lane Sidonie t rare Pelli, ed Oftro, 
Fregi di maeftì , di cui gli eli re mi 
Lembi reggon col piè gli Augei Qulrini. 
La pompa fonerai moilra li Morte 
Dì trionfo sì bello andar fuperba , 
Vedendo privo di poter quel braccio, 
Che da Clemenza avvalorato un gìorna 
Di man gli fvcllé mille prede, e mille;- 
Sicché orGOgliolì di vittoria in fegno 



Or qui fa germogliar palme dorate , 

E tra le fronde lor funeree faci 

Splendono in copia tal , che ad cITe in feccia 

Cede , e fi ofeura la diurna luce . 

Al flcbil fuon delle difeordi lire 

Coro Sacerdotal Inni lugubri 

Olire in un col vapor d'Arabi incenlì , 

Mentre , che il faggio principili Pallore 

Di Sacre Vedi , e di Tiara ornato 

Con i feguacì fuoi li apprefia all' Ara , . 

Ove al formar di non fo quali accenti, 

Oh divino poter ! d' amor fu 1' ali 

Scende vittima a ferii il Nume ilfteffo . 

Perdona Educazion , 1' alto miilero 

E' mio feopo per or ; del Patrio Suolo 

11 comun pianto, la rrìiìezza , e i voti, 

Che al CicI fi porge , onde cremar Teresa 

F.' il primiero penficr de' miei penfieri ; 

Quindi non dubitar; come promilì 

Altare inalzerò nel ricco Tempio , " - 

Ove al tuo Nome di facrar deftino 

Il mìo Cuor, la niia Mente, i Carmi, e il Plettro, 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO. 

C i ) Nelli natoti r nomo > un oggetto di eompillioncirols debole™ . AT cre- 
der siede la lo:;;' Alta ' linieri Vii diurni il ilinicnt.! i' riniìe '''".M iéiuL 
iD mortale. Acquifla rohuftezia, ed attivili. Vederi gii nell' animi fui 
brillare il lame raggio delia eterna mano. Allori rocca all' uomo i dirige- 
re i nienti, a indirizzarli il fuo fee.no, e perfezionare l'onera del Creato- 
re. L'educazione, che lignifica modo di perfetta minte regolare le fato iti , 
e naturili difpolìzioni deve efegain quel!' open tanro importante. L' uomo 
deve efferc educato a fecondi della tatari. Quanto pcib ( intercffinre , c 

fé' mtcpae^^fcrìnn^ oiieli*! "Kmk m^do d prefo™fciWi-" 
"are di ra-in coofeiioeai.'i , e 



a" quali fi polla affidare lenza timore I 1 infanzia di chi deve un oiamr 
fui Trono. Mirij Ttttfa in anelli parte principile fece ufo della pii 
ir. ir.i !)■!(.' ci:!:.ifi>aikne . S-iriimiiiriiii L- ll:.Ìa c.a 



infegnamenti ai teneri figli. Quelli gli fece apprendere 
no, elle influirono allo fpirito , ma die perfezionano I 
ne al rango dei particolari j non gli fa conolceie, eh 
del reflinte dei mortali. Gli molti» le truce tklwero 
V.i f. cr.nir;-, .he ciF. lo.T.i t-:..n:ini . In fin n-j [mitili 
re i fnoi diletti alunni a degnamente portare li Coi 

fi'glt deve per qoetta fui vigile", ed ina 
ito il tatto «corto nel giorn ' " 

_.. r ...ile Prolapia Aufìriaca match 

ti di Venezia per ivi Rodere della magnifica a. 

Bocentoro nella fefli della Arccndone. Lo RjatHun wie ■yu. t M..« 
numerofilfimo coheotto dei foteflierì, e delta Nobili! Italiana per la orefen- 
;k ci 5. M. 1' ImpLTiilore , 0 dei S'ertili. fimi Arciiliidai Èia: l":>rclli Leo- 
poldo, Ferdinanda, e Malli miliano, che in un tnedelìmo illant; fi nrroeaio 
no tutti nella gran Piana di S. Marco fono un concettato I Irci ti (fimo, in- 
cognito. Dopo li dimora di quinto giorni pacarono a Padova, e quindi 
fuccelTivi mente li divifero. L Atciduca Fctdinando poi fi portb a Vienna 
per rivedere 1' I. inerir ir;-; Madre. 
Ct) Patfando 1' Irnpeiitor Cinfeppr IL i fare un giro per I' Italia incogniti- 
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■Ita amiciaìa. Mi li niodeftia^di Obreppc "P"^ a^qualen; i.- ceri mai Li 

cipc .--'.ili mio ie che allo Suro. Porta quell'Ara varie Nimicai latine a 

(4) Stabilire le feliciflitne naite del Set. Arciduca Ferdinando con la Sor. 
Principila di Modena Riccarda Bealricc d' Elle, dovea (ioilmcntc con pub- 
blico -inirefeimenro abbandonar Vienna . In quella occifio^e vollero gli 
abitanti dargli varie, c molte dimolirazìoni lineare del lotn vivo affetto. 
Dopo I' altre felle li determini di fare 1' antivigilia di foi panema a Schon- 
!;n-rt una f.narSi illumina/ione , the ["sr.-hlie a.ce:".i lì una rii>ut(jbi i-lRnn 

l^coniideraTa^ftrpiM* iltTì'pimJ^V^tlfl^M^f'^ fluporc^cd' 



braccio, 0 quali fuor' cs io ii.-iio 3;. I' ilii^ij-iii cliljiTi'j : Ah mia ara 
trUirt, 7«ì fé*! 

( ; ) D-yi 11 dtp!oti : mine neflta Augnila a f P :fe delle du: Arci- 
ducheife Marianna, e li ■i.'j.-im d.rrjni. cIoliulic lOJjniiichc efequie 

con i' intenerito di-ile Ij.—k- .Vi' ili'i.lre or:ii:'.; Crociera. Il limile 

(::■ i' lU;f:-,™!r.n<-. :'.■■ ■;■!. jidioe Teasaai- 

co ce:, ia a;r^aa!; ::ilii!:-.v.i , i uci Caval.t-ri di [ai Ordine. 

.li II t,::L-!>raii.li.i|., Alimeli i Au H,l.-, a co. .ivi., Tmfi nella fonda- 
zione della Accademia Imperiale di Ssicnw , e belle tenere eretta nella 
Sta Capitale di. Vienna diede [' incarico per le neeefiarie difioliiioni . 

C;ì Pa:l-i.i d.':;.i H-.-.ile Bafiliea Laure-' ■ ■ 



nella dei Printipi. Il Clementiulmo nollro Sovrano .Pietro Leopoldo deliiiò 
i i'i:.i;it.i infine Bafilica per le folenni efeouie della Deliinta Ange Hi Hi mi 
.; Lai (i,-;:-,i. P usuiti; nella mulina J:'t. Fahhraio 1781. Fu penai 
to creilo un magnifico Maofbleo di folida, e gallala Architettura. Due 
ampie leale cond'jcevano alla Macchina di figura rotonda. Quattro Scheletri 
criiiofsmente inulti nel refpettivo panneggiato rodevano al piano dell' imba- 
ImncntD delle colonne, e tiilimo l'i.S-.-neVa un gran ramo di Palma, dove 
r-:-nn diiiribniii molli lumi. L' Architi;! tura , e le Colonne Ioniche compo- 
[ile, a maimi amichi, con gli ornati in 010. Su i Pioniclpui delle due 
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Anito, ove fcfe.wD dolenti l'Aulir», !' Unehcria, t* Boemia, c la To- 
ccarli ibftenenti l'Urna ftpoleale, Tu di cui feguirau una poracnc di 
Oliclifco, a due buie del quali appoggiava sua Medaglia riapri limarne il 
Bulle rli Marìé Tatfé coronala di Lauro, e vclau. !i <, u i L vui> 
-i follMuta da in tclihio J ^ - '— -'- — " " «— ■- 

tcopriv» dono Tumulo i 

n rivolle di Ermellino, 



vHjvan^r lonm d^jit.i i);Ì7 >.. 1 . 1 Su:uc (i 
Affidi alla licra fuirawnt il .-i:!!:.. ;> Ne 
,-jro lurro, feguiuio da mire It Caiicfi 
balto fermio, Senaro , e MagiHiiinie, 



■ Spinili, c ii Fede. 

o in atro di profondilfi- 
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IL PIANTO 



ANACREONTICA PASTORALI 



DI LUIGI ROVERELLI. 



SPiega alfine il lento volo •Gemon qui rra i falli infranti 
Fra i! «noi* ili tanti mali 5 I rufcelli limpidetti ; 
Pronto figlia d'afpro duolo, j Lì tra fronda, e fronda erranti 
Giulio sfogo de' Mortali. j Van fmarriti gli Augeletci ; 



Poiché unita al comun pianta J E ("togliendo mette note 
Pianger fembra la Natura, ^ Dal rimoto cupo fpeco, 
E di tetro cupo ammanto I Mentre il fuonfi ripercote , 
Cìnta appar la luce pura. ? Nafcer lanno un fletti Eco. 



Della antica Madre in feno | Per pie ti dui mio cordoglio, 
I.'etua.eìlfiorlanguirfimira, J Erbe, Fiori, Auge! piangete 
. Nè più ride il prato ameno,! Ogni Valle, ed ogni Scoglio 
. NÈ più cheta V aura fpira. I Sol di pianto inoltri fere. 

Il mio 



11 mio duolo jìiiuu, ii" 
Giunfc , a Stelle ,a eccedo tale 
Che anno" 
Npnjrovòi 



?Tu pareggi Iride bella 



• Tu pareggi ina* cena, 
c,| Che più vaga fplender fuale 
io jj Infra i nembi , e la procella 
Ai rideflì rai del Sole- 



Erme rupi, ignote ferve. Del caridor, d' an 

Monri alpettri, e balze fiere, Della gioia, e d. 
Ove han niilo.ed angui.c belve i Del conforto , il 
Sembrar, gare al mio pcnfiere- » Il celelle raggio 



Pattorellc , che fegnate jj L* Eroina , che alle chiome 

D'afprcangofcei lunghi ifl*nti„S Pupplicati AUori rinfe-, 
Con la voffra mifurare | -Per cui fai «li morte U nome 

V amarezza dei miei pianti . \ Serba., Morte ingorda eilinfe . 



■Mentre fpiego .il mio. dolore, ! Ti fovvicn quel di felice, (■.) 
Ah!. dal labbro i metti accenti ? Quando al vii runico -letto 
Mi ritornano fui core i Della fmunta Genitrice _ 

, A piombare più. dolenti. . ; J U S^dò dolcezza , e affètto? 



Con ragion, feniìbil Fille, 
Porti incolto il biondo cri: 
E_ cadere ìmmenfe llille 
Eai del feno Cu] confine.. 



S ! Mi dirai, che eredi, i Figli, 
; Ao.luidaro il bei «foro 
Degli affetti , e dei configli , 
Che. infpirò la Madre in Loro . 
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Ben Io so. Nel vkìn fuolo (*>|E fi eterni il rio martire 
Vidi un Re quali Bifolco, | Con la forre acerba, c dura, 
Dei Pallori fra lo ftuolo jj Ed amor fia del patire , , 
Incavar profondo folco . * E il penar di amor mifura. 



Benché giudo il tuo configlio, T Sì, die io bramo pianger tanto. 
L'agitato cor noi prezza, o Onde un giorno veder fpero, 
Che il fuo pianto è degno figlio J O mancare agli occhi il pianto. 
Di dolore, c tenerezza . | Opurglìocchi al pianger fiero, 



Dolci aurette lufinghiere, i D' ogni Valle , e d'ogni Prato 
Placìd' ombre, c piagge diete Sulle fiondi , e folle errore 
Se un dì folle mio piacere , i II fegnar quel Nome amato , 
Sol di doglia oggetto or liete ; ! Poiché incifo è in ogni core; 



Mentre allor, che io volgo i palli ì Che fé alcun la brama ferra 
Nella parte più fcrcna , J Di faperios-'i fuoi trofei 
Tutto, oh Cielolper me falli 1 Gliel diran ,poich'altra in tetra 
Argomento d' afpra pena . ì Non fi vide eguale a Lei . 



Ma col bianco velo i lumi ì Un tributo affai più giudo 
Tu ricopri, amabil Fille? J L'immortale Diva onori: 
Sgorghi il pianto a rivi, a fiumi | Ah fparghiam fui fallo aug ulto 
Dalle tremule pupille; • Quelle flille, e pochi fiori. 
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L' aura è placida , e ripolt < 
A lai lenii il bofeo , e V onda ; ' 
La fuperna Man pietofa j 
Al gran rito è gii feconda; 

E' gli amanti Rufignoli 
Con dolc'uìimi lamenti 
Odo far romiti, e foli 
Eco meda a neutri accenti.. , 



■4 3+* 

• Tu , che ftai full' alta Mole 
■ Ragionando ognor co' Ari , , 
1 Cinta il cria qual nuovo Sole 
: Di lucenti cerchi aurati , 

! Degna Augusta, il noftro core 
[ Sciolto in ftillc accogli intanto : 
ì Pegno fon di vero amore 
i Cycfti Serti, e il iride Pianto. 



Fine Me Potfie Tofane . 



ANNOTAZIONI 

ALL' ANACREONTICA. 

( i ) La. Beneficenii , [' Umanità , in fammi quelli folli di virtù , ctie era in- 
feparabil guida alle gloriola nper.irioni di Maria Tanfi , la conligliarono 

poveri Donna in eli di cerna olio inni, che Del torlo di quelli non aveva 
mintalo di prefeniarfi moire volte di feguiro nel giorno del Giovedì Simo 
per eifer ammsffa nel numero delle povere, alle quali ftia MaelU lavava ì 
piedi, per le lue infermili lino da due arni addietro non lire va potuto por- 
Tarli al Palano , orde ccrcrrcinò di notificale all' Imperatrice, e'Ia cagio- 
ne di fui mancanza , ed il rammarico, che no fentiva nei tegnenti tetmini - 
Hi prot-iM il piii vn:;r,i':i-7>-i:fi Ài ata afflimi pania Invaia atti rtnfuc- 

IJ a*,ma Cnmonia non per Vmm, ti, XIJIHI tifiate, ™ prr rff.rf jte- 
r.T pi-.; Mia j.l-, di :,.ìtrt :.»a Si:tz»* J.krtH . Ori ;i n., !r B a (,li k liti- 
Ila DonnaT^irT^h^faalifenìma Clpuraiv-Li mini fopnt on let- 

aSL£ ^»W»ff Mtt. ™i B^'f*™' J/J/;Sl^F.M™r- 

n»llrr-j; , tir W*!/7( da me . E Bere t? non domo :"s paruri» da voi ? Vi di/f ia- 
ti S noi avrmi vtdtn* Cstfclatiw , mia tati Salila; ho rub» jirj'i 
/ur-ji ma fetpitfa , ■ rrarrrnrrmi aUilWo rio Idi. Nel mito di crei amabili 
parole, quali fuor dì Te Itelli la poveri vecchia, eontufa tra l' bilfpcStlta 
preferì la della fna Imperatrice, e ti iófinglileti rentimenri pende dal ài Lei 
labbro, Bende tremante 1* aride i — ' 
proferire parolf 
eccello di letìi , 

.fi cangia In pianto. Una tal fituaiione penetrane: intenerirne Maria Trrrfa . 



Trarteonrafi fecn per Inngn tempo, finalmente ritirandoli ricolma queil' atro 
di ani invidiabile umanità con le prodighe, di Lei beneficente.. 
Ci) Ragiono di allori, quando l' Imperatore per onorare, ed iucoraggire V 
Agricoltura in un Campo de! Territorio di PoCovìb, vicino ni Villn-^-.o di 
Slavikovii in Moravia lavoro vari Solchi. Ne! di re. Agofto del 1770. fu 
perciò eretro nel Campo fuddettn on fuperbiffitno Monumento di marmo , 
ornato di figure allegoriche, ed ifeirzione, alla prelenza di numerari No- 
biltà, al fuono di vari Iftramenti , con lo Hrepito del Cannone. L'Aratro 
poi, di coi egli fece ufo, fu involto in uni Stoni di feta, e decollo nelle 
mani. dei nppicfcn tanti gli Siiti di Moravia. 



Fin» dilli Maoravmi. 



ERRORI. 

Pag. 40 v. ifi vifo bello 

41 11 refomi allor 

41 9 fi rende 

55' IS Pio Giordano 

57 P EM' ottima 

jp 7 frale Naviglio 
61 8 D' Ambia 

76 17 ha principio 

Si so Al tuo crine 
^84 i oh Diva 
9; Li fua beltà 

115 15 Freme pure 

17.6 il ferri Savi 



CORREZIONI. 

volro bello 
re firmi allor 

Pio Gordiano, 
lì' 1' ultima 
fragil Naviglio 
]J' Arabi Incerili 
dà principio 
Al fuo crine , 
o Diva 
La fua beltà 
Frema pure 
fette lavi 

lunga non interrotta 



~\TOi fimjcrtiti Ceriferi in ordine alla difpofizione dei Capitoli , e 
J\ Statuii della nojìra Accademia Fiorentina abbiamo veduto , e bea 
canfiderato il Libro intitolato: l'oefie Toltane per la Amelia 
Morte di Mahia Teresa Imperatrice Vedova Regina di Un- 
gheria, c Boemia, Arciduchetìa d'Auftria ec. , compo/lo dai 
Sigg. Luigi Roverclli , e Cofimo ■ Giotti , e T abbiamo trovate 
degne di rffr date alle fiampi sì per la Lingua , che per la Ma- 
teria; onde i prefati Sigg. Roverelli, e Giotti nella jlampa del 
nedefimo pofno imitolarfi Accademici Fiorentini; in fede 'li 
che ec- 

Io Arcidiacono Giufeppc degl' Albiizi Cerifere. 
Io Dottore Giufeppe Sarchiani Cenfore. ■ - 

MicheT Angelo Ceccberelli Cancelliere . 



5787064A 

□ igilized by GoOgle 



IIIUIIIIIIM r 

Digitized Dy Gwgle 



